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PENDIO 

b fe L t A S T O H 1 A 

ì> E L A’ 

Antico testamento 

ìa cui per quanto è fiato pofftbìle conservate fi 
■le proprie parole della Santa Scrittura , 
con Spiegazioni ^ Kifiejfi * 


libro s e c o n d o. 

C A P I T O L O P R I M o. • 

'Gli Israeliti opprejfi dagli Egizj fi moltiplicano pro- 
digiosamente . L'ordine y che faraone da alle le- 
vatrici di uccìdere i figliuoli masch) non viem ese- 
guito . T^uovo ordine agli Egiz); di gettarli net 
Tiilo, Esod. i. 

Èk 

i* passò Giacobbe dal paese di Canaam 

in Egitto, tutta la sua famiglia non era cbediseu 
• tanta persone . Dopo la morte di Giuseppe e de* 
suoi fratelli^ i Egliuoli d’ Israel lo s’accrebbero pet 
tal modo, che divennero un gran popolo, e riem« 

I pirono il paese di Geflen , in cui s’ erano ftabiliti . 

A 3 Un 
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Un nuovo Re d’Egitto, al quale Giuseppe era in- 
cognito , risoh'ettc di diftruggerli ; e difle al popo- 
lo. Voi vedete, che il popolo dei figliuoli d’Israe- 
le è diventato pià poflente di noi . Opprimiamli 
però saggiamente , per timore che vieppiù non fi 
moltiplichino; e che, se ci accade qualche guerra, 
non À uniscano a’ noflri nemici , e dopo d’ averci 
vinti non escano^ dal paese . Perciò impose loro du- 
ra servitù , ed affegnò sopra d’ efiì degl’ intendenti 
alle fatiche, per aggravarli con de’ peli insoppor- 
tabili . Gli Egizj, che gli odiavano , li trattavano 
con e 11 remo rigore , e rendeano loro la vita nodo- 
sa , applicandoli continuamente ja fatiche penose di 
calce e di mattoni , ed impiegandogli a fabbricar 
città e fortezze . Ma quanto più venivano oppreflì > 
tanto maggiormente vedevano il loro numero cre- 
scere di giorno in giorno. 

3 . 11 Re d’ Egitto diede adunque ordine alle leva- 
trici , le quali aflìftevano a’ parti delle femmine de- 
gli Ebrei , di ammazzare tutti i figliuoli maschi , che 
nascevano, e di non lasciar vivere se non le figliuo- 
le. Male levatrici temendo Dio non fecero que^lo^ 
che il Re d’ Egitto avea lor comandato , e conser- 
varono i maschj .J Faraone avendole fatte venire , 
dilTe loro: Donde viene, che avete lasciato vivere 
ì figliuoli maschj? Elleno risposero : Le femmine de- 
gli Ebrei non sono come quelle degli Egizj : effe 
non abbisognan d’ ajato per partorire ; e avanti che 
iia capitata la levatrice hanno me 0 b al mondo< il 

ro figliuolo . Iddio fece del bene a codefte le- 
I°trici, perchè erano fiate penetrate dal suo ti'mo- 
va re, e prosperò le lor case. 

5 . Ma pcrfiftendo Faraone nel disegno di diftrug- 
gér quel popolo ; fece quefio comandanuento a tutti 
i suoi sudditi : Gittate nel fiume tutti i figli maschj , 
che nasceranno da^i Ebrei, e non riservate se non 
le femmine. 

SPIE- 
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/ 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 


4. Cenando Iddio chiamò Abramo > il suo disegno 
era di formare dalla di lui discendenza un popo- 
lo eletto , appreflb del quale il suo nome fofle 
conosciuto e adorato, di cui foss’egli il condutto- 
re, il legislatore > il Re, il protettore, e il padre, 
eh’ ei renderebbe depofitario de’ suoi oracoli, e l’es- 
porrebbe agli occhi dellealtre nazioni come un esem- 
pio della sua providenza , e della sua fedeltà nelle sue 
promelTe. Q.uattrocento trent’anni eran corfi dalia 
.Vocazione di Abramo lino al tempo del miniftero di 
Mosèy dì cui la Scrittura è per parlare, senza che- 
di quell’opra apparisca verun segno di avanzamen- 
to. Sembrar poteva, che Dio non fi fofle occupato 
che a gitearne le fondamenta , esercitando con lun- 
ghe prove la fede di Abramo, d’ Isacco, e di Già-: 
cobbe. Or fiam noi per vederlo a dar la forma a* 
cotefla sua opera , e dopo aver lasciato lungamente 
il suo popolo in una ben aspra, e barbara schiavi- 
tft i venir al fine in di lui soccorso e liberarlo per 
mezzo d’ inauditi prodigi > iflruirlo e informarlo con 
sante leggi ; correggerlo con severi caftighi ; e fiabi- 
lirlo finalmente nella Terra promefla con una serie di. 
miracolose conquifte . Quelli sono gli oggetti , che 
la Scrittura propone ai noftri riflefll. 

5. Ma rammentiamoci , che quell’ opra per quan- 
to grande, per quanto degna apparisca della sapien- 
za, e della bontà ‘di Dio, non era cheunabbozzo , 
0 a dir meglio un modello imperfetto e rozzo d’ un’ 
altra, che meditava (<*) per la pienezza da’ tempi, 
e che durar dovea eternamente . Quello è ciò , che 
fi è altrove provato , e che procureremo di spiega- 
re. 


(a) V.u 1.1.C.II. Delle promeffe fatte ad Abramo 

A i 
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re , A misura che i. fatti ce ne so.mminiìftreran l’ ocs 
cafione .. 

6. In vifta di queftO) secondo, piana, incuierava-, 
mo. noi comprefi,, e col disegno di rendervlci atten- 
ti, a^ea Iddio condotti i Patriarchi per una. via tut- 
ta fede» non moftrando, ad edl la moItlpIica;sione del- 
la. loro poftericà , e il polTedim.enta deila Terra di 
Canaam, se non in una lontananza, la qual^ non la- 
sciava. loro speranza alcuna di goder eglino.ftellì que- 
lli vantaggi Dovendo la. lor fede eflere il modello, 
della, noftra, conveniva, che fi dimoftraffero perse- 
veranti nell’ attender l’ effetto delle prctmeffe, senza 
scorgervi alcuna apparenza ; e Dio , la di cui parola è 
immutabile , e la di cui gioftizia non. può. lasciar la 
virtà senza ricompensa, g!i avea tolti da.quefto mon- 
do senza dar ioroalcnna parte delP eredità, che ayea 
da efli promeffa, affinchè comprendeffimo da. quello. ,, 
che i beni della terra di Canaam non erano propria- 
mente l’oggetto, della sua promeffa; e che tutto ciò, 
che finisce coHa. vita, non può effcr la giufta ricom- 
pensa, ch’eì prepara a coloro, che l’amaoof. 

7 . ( •Allitrche- passi. Gtecpbbe, i» Egitto. tutta. Ito 
sua famìglia non era che dò settanta pettine . La. 
Scrittura ci fa. da bel principio offervare quella cir- 
coflanza, affinchè paragonando, quello, piccolo nume- 
ro coti P innumerabile moltitudine (a) di codeflo, 
medefimo popolo, che vedremo, fra poco uscir dall* 
Egitto ; ammiriamo, tma moltiplicazione si prodigio- 
sa, ha sì. poco, tempo , (i) nòli come uo effetto sem- 
pllcemente naturale , ma come il compimento mi- 
racoloso della, promeffa , che Dìo, fatta aveva ad 
Àbramo. Io moltiplicherò la tua diseende/tza come, 
ie ftellè, del cielo, ^ e come là polvere della tèrra. 

' s. c op“ 


(4) Seicento, mila combattenti. 

{ky Dall’ entrata di Giacobbe in Egitto fino all' 
a$eita. del popolo non v’ ha che anni. 
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8. i, Opprimìamli peri sa^^ìamènte 4) Qjial sapien- 
za , che non tende a’ SuqI fini se non per Vie le più 
odiose , e per ingiuftizie le più manifèfie ! Ecco ciò 
ch’é la poViticB umana , là quale viene eccitata dall* 
luterete, e non è regolata dalla religione. GeloOa 
vile , ingratitudine indegna » dimenticanza d’ ogni 
naturai equità y artifizio Vergognoso , aperta violenza , 
crudeltà inumana, tutto, le conviene , tutto le sembra 
non soi permeflb, , ma neceffa.rio subito, eh’ ella può 
coprirlo colio ‘spezioso. pretefto di bene dello flato, 

5>. ( Ma quanto pià vènt'oano opptejft , tanto mag- 
giormente fi vedeva crescete dì giorno in giorno il lor 
numero,.) Niente nè di più prudente, né di. meglio 
concertato Faraone s’ immaginava, quanto lo.spedìen- 
te , che preso, avea per impedir la moltiplicazione di 
^uel popolo è. “ Ma non v’ha nè sapienza , nè pru- 
,, denza , nè configllo. contro il Signore w Israellp pnm. 
aumentava pegli ftellì mezzi , che inVetltad s’ ave- **■’*' 
vano per dìflruggerlo. Egli ritrova la sua forza nè’ 
inali medefim! , che Topprimono . Cosi Dio fi ride 
(non c’iflanchiamo d’o/Tervarlo in ognìoccafione a 
gloria della sapienza e dell’ onnipotenza del noflro 
Dìo ,) cosi , dico , egli fi. ride degli oflacoli, che 
gli nomini oppongono al compimento della sua ope- 
ra . 1 politici hanno un ^bel formar de’disegni , esau- 
rire tutti '8il.àpèdienti , impiepr l'afluzia e la violen- 
za; loromalgratto l’opra fi compirà-; e gli fteflìofla- 
CoU dell’umana sapienza n’àflkureranno l’eaèèockme . 

IO. Qpclfo »5 che qui fà Iddio nella formazione 
dell’antico popolo , l’ha fatto dappoi in un modo an- 
cora più ammirabile in quella del popolo novello ^ eh’ 
è la sua Chiesa. ICrifliani, dopo la morte del vero 
Giuseppe loro fratello e lor salvatore, in poco tempo 
fi moltiplicarono in una maniera, che spaventò le. 
Potenze . Si temeva tutto' da un popolo, numeroso , 
che abitava in mezzo degli altri, mareparato da tutti 
per la religione, per le maflìme della condotta, per 
la profleflione che faceva di confiderarfi come ftrà- 

A 4 niCr^ 
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niero e fuori della .sua patria, tutti i di cui. membri 
fì amavano come fratelli , e che propriamente non 
era se non una grande famiglia sparsa nell’universo. 
II pretefto della ficurezza e del riposo dei lo ftato, e 
un cieco attaccamento alle antiche superili z ioni anima-' 
rono contro di ellì i Principi e i loro sudditi; s'in- 
traprese d’opprimerli col mezzo di crudeli persecuzio- 
ni . Ma quello appunto contribuì a maggiormente au- 
mentarne il numero. Il sangue de’Crilliani , che fi 
spargeva, era, come difle unilluflre Apologilla della 
religione una semente, che ne riproduceva un* infi- 
^JJ^nità d’ ahri . “ Semen efi sanguìs Cbrìfiia»orum%*^* . 
li. ( Dio fece del bene a codefte levatrici , perchè 
erano fiate penetrate dal suo timore . ) Non fi devo- 
' no confondere due cose, che fecero quelle levatri- 
ci : l’una per timor di Dio , e l’ altra per timor di 
Faraone. Elleno sono lodevoli per non aver voluto 
prellar il minillero loro alla crudeltà di codeflo Re , 
onde uccidere gl’ innocenti : e quefio e ciò , che Dio 
ricompensa. Ma non lo poflbno eflete , per aver 
avuto ricorso alla menzogna, affine di sottrarli dal 
pericolo . Egli è vero , che le circoflanze , in cui fi 
ritrovano, rendono la colpa lor più leggiera. Non 
è da maravigliarli, che femmine, alla villa d’unRe 
fiero e irritato, turbate dal timore, e penetrate nel 
punto iftefib di compaflione per que’ bambini , fieno 
ricorse alla menzogna . Quella fi é , come altrove 
fi è detto^, il primo ajuto, che l’uomo abbandonato 
a se fiefib trova nel suo proprio fondo . Ma final- 
mente per leggiera , che poffa comparir la menzo- 
gna , non può giammai efier nè lodevole , nè per- 
mefla; poiché offende la verità, eh’ è Dio medefi- 


mo. Per quello la Scrittura proibisce senza ecce~ 
^y-^zione ogni bugia. “ Ciascheduno di voi ( dice San 
„ Paolo) rinunzj alla menzogna , e parli al suo prò». 
^ „ fimo secondo la verità..** 


CA- 
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Capitolo il , . 

*l^a/cita di Mose . ~Eglì è salvato dalle , acque y * 
allevato nel palazzo di Faraone. Sua fuga nel 
paese di Madian . Suo matrimonio , e suoi fi- 
gliuoli. Esod. s. 

If- tempo , che gli ordini di Faraone fi ese.i Mondo 

guivano rigorosamente, Giocabeda moglie diAmram’^”' 
della tribù di. Levi partorì un figlio. Vedendo ella,' 
che quel fanciullo era molto avvenente , lo tenne, 
per ben tre mefi nascofto. Più non potendo al fine 
tener la cosa segreta , ella prese un caneftro di giun- 
co, che intonacò di bitume e di pece. Ella vi mise, 
dentro il bambino,, e lo espose fra i canneti lungo^^ 
la riva del Nilo , dand' ordine ad una sua figlia no- 
inata Maria di, tenerli in qualche diftanza di colà , 
per veder ciò che accadelTe . Nel tempo fteffb la 
fìgRa di Faraone venne al fiume per lavarli . Ve- 
duto avendo quel canefiro , mandò una delle su.e, 
donzelle , la quale glie lo portò . L’ aprì ella , e tro-i. 
vandovi dentro codefto bambino, che piangeva, n’, 
ebbe pietà, e difife: Qiiéfti è un figliuol degli Ebrei 
Allora la sorella del bambino, eflendofi avvicinata, 
le dìlTe; Volete voi, che vada a cercarvi una don-' 

Ila degli Ebrei per. allattare qóefto . fanciullino ? Le, 
i*ispose ella; Andate . Qjtella giovinetta dunque "sé, 
n’andò, e fece venir sua madre; alla quale dilTe la 
PrincìpefiTa; Prendi quefto bambino, e nutriscimelo j 
ed io te ne ricompens'erò . Lo pres’ ella , e allat- 
• rollo. Quando fu divenuto aboafianza grande , la 
madre rendertelo alia figliuola di Faraone , che Io 
adottò per suo. figlio, 'é lo nominò Mosè , perchè 
Paveà tratto dall* acqua. 

2 . Mosè fu dunque allevato nel palazzo di > 

raonfe: vi fu iftruito in tutte le scienze degli Egiz),**" 
c divenne poffente in parole e in opere . Effendo 

in 
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età di quarant’anni sorti per andar a ritrovarci 
d?r gl’ Israeliti suoi fratelli , i quali erano più che mai 
»?u.“< 5 ipprein . Sendo arrivato ove dimoravano, vide unt 
Egizio , il quale maltrattava un Israelita . Riguar- 
dando egli allor da ogni parte , e non iscogendo Ve- 
runo d’ intorno a se , uccise l’ Egizio , e lò nascose 
sotto la sabbia . Il giorno seguente trovò due Israe- 
liti , 1 quali fra se contendevano , e fece qualche 
rimprovero all’uno di eflì, perchè percuoteva il suo. 
fratello. Ma li rispose quell’uomo; E chi ti ha co- 
ftitujfo per' .giudicarci ? Vuoi tu forse uccidermi , co- 
me uccidevi jferl l’ Egizio? Mosé ebbe paura , veden- 
do che la cosa erafi pubblicata. Faraone, Che ne fu 
avvisato , lo fece cercare per farlo morire ; mà Mosé 
fi nascose , e fhggì nel paese ^.i Madian , ove effen- 
do arrivato, fi riposò apprefib un pozzo Getro , o. 
Ragade Sacerdote del paese aveva sette figliuole , 
le quali erano colà Venute a trar dell’acqua , di cui 
aveano empititi, gli alvei, per abbeverar la greggia 
del lor padre, SendO. sopraggiunti alcuni pafiOÀ le 
cacciarono via:) ma. Mosé prese la, difesa di codefte. 
figliuole, e fece bere le lor pecore .. Avendo fatto 
ciforno. apprdlo U loro padre, gli raccocfaron elle- 
no, come un Egizio le avea difese contro, la vio- 
lenza dei paflioti, e che avea lor cavato dèli’ acqua 
per far bere le loro pecore,. Dov’-é egli ?. diffe Ge- 
tto .. Perchè 1* avete colà voi lasciajto/ Andate a 
pregarlo d.i venir a. mangiàfe.. Mosé dunque dimorò 
don Getro, il quale., li fece sposare una delle sue 
figliuole nomata Sefora. Li partorì ella un figlio, 
che appellò Gersan , dicendo ; Io sono, fiato viag- 
giatore in un paese ftrartiero.; Ebbe ancora un altro 
figliuolo, Che nominò Eliezer, dicendo : Il Dio dì 
mio padre, ch’è' mio protettore', mi ha liberato daU 
le mani di Faraone, 


RI- 
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SPIEGAZIONI, E RIFLESSI, 

xS^Jtocabsia veggejtda , cbe quel bambino era molt<x 
avvenente , lo. tenne per ben tre mefi nascofto, ) LOt 
spirito, umano qui non vede se non 1 b tenerezza na- 
turale d’una madre pel suo figlio.; ma lo Spirito San- 
to parlando, per bocca di S. Paolo, ciscAIeva a pen- 
fieri più alti • n la fede { dice quello Santo, 

,, Apofiolo ) che , dappoiché Mosé fa nato , suo pa- , 

„ dre e sua madre, veggendo in quel bambino una 
„ ftraordinana. bellezza. Io tennero tre meli nasco* 

„ Ho senza temer 1 * edittor del Re ► 

4. Si ha nondimeno, a prima giunta qualche diifi* 
foltà a comprendere , qual fede eflèr vi poteva in 
un padre e in una madre per conservar un bambi- 
no , e un bambino, la d'i cui Uraordinaria bellezza 
lo rendeva^ loro fingolarmente amabile , E se fu per la 
fede, ch'efli lo. coitservaronó , pensarpQ£rebbefi,che 
mancarono nell’ esporlo in seguito, e che soccombet- 
tero al terror dell’ editor di Faraone, che per altro 
S« Paola dice lodandoli , a.ver eflì dispreza^to . 

f. Per rischiarar quelle due difficoltà rammentia- 
moci di tìù , che Dio predetto aveva ad Abramo in 
quel sonno milleripso, che lì mandò. „ Sappi ( 

,, diffe > che i tuoi discendenti abiteranno 1 ungo tem- ” 

,, po in un paese ftraniero , in coi saranno ridotti 
,, in servitù , e oppreffii da’ mali. Ma io punirò 
,, quel popolo , al qual saran soggetti ; ed esciran- 
,, no da quel paese con grandi ricchezze . , . dopo, 

„ la quarta generazione . Quella predizione ha quat- '** 
tro caratteri moki espreffi. Primo; i discendenti di 
Àbramo dimorar dovevario lungo tempo, in un paese 
llraniero . Secondo ; effervì oppreflì da una dure 
servitù . Tcfao: Uscire da quel paese dopo la quar- 
ta generazione, compirtando dalla nascitad’ Isacco, 
come fi è detto . Qparco ; Dio dovea punire i lor 
opprefibri in un modo esemplare . Allota gl’ Israe- 
liti 
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liti vedevano il compimento delle due prime parti 
della profezia / e ficcome erano al tempo della quar- 
ta generazione, quei, che frad’eflì aveano la fede, 
come Amran e Giacobeda , non dubitavano , che le 
due altre parti , cioè la loro liberazione , e la pu. 
nizione de' lor nemici , non doveflTero fra poco es- 
ser compite '. Amran e sua moglie ripieni di cote- 
ili consolanti rifledi nella nascita di Mosè , pene- 
trati sentironfi da un segreto commovimento , che 
provato non aveano in quella d’Aronne . Iddio fe- 
ce lor vedere ne’ tratti pieni di maeltà e di grazia, 
che brillavano sul volto di quel bambino , de' pre- 
sagi della futura sua grandezza, e del disegno, che 
aveva egli di farne un giorno il capo e il libarator 
del suo popolo . Cosi la fede , ond' erano animati,’ 
fece loro prender la » risoluzione , malgrado il rigo- 
re del regio editto , di conservar cotefto fanciullo , 
che riguardavano come un presente del cielo , e co- 
me la speranza della nazione . La codanza di queda 
fedeli softenne per tre meli nella medefima delibe- 
razione'. Alla per fine conosciuto , che sottrarli più 
a lungo non dovevano alle ricerche di quel Principe 
crudele ; e la prudenza umana non somminiftran- 
do loro alcun mezzo per salvar la vita al fanciul- 
lo^ , la fteffa fede ispirò loro d’ esporlo sul fiume , 
o j«uttofto di confidarlo alla previdenza , che ben 
saprebbe salvar per vie da lei sol conosciute il sal- 
vator che lor deftinava , ed eseguir senza d'ellì la. 
sua opera . 

7 - medefi/no tempo la figlia di Far aorte venne 
al fiume per lavarfi . ) Mosè è salvato da una serie 
dì circoftanze, in cut lo spirito umano non iscorge 
che il caso, e de’ sentimenti sol naturali. UnaPrin-. 
ci pefla arriva in quel luogo portata dàl.defiderio 
dì lavarfi .••vergendo un caneftro di giunchi nuotar 
sull’acqua eli 'è curiosa di saper cosa fia: le lagrime 
d’un tenero bambino, eh’ ella vi ritrova' , 'eccitano 
la sua con^afilone ; le Altezze amabili i£el soo viso 

de- 
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defilano in efla il penfiero di farlo allevare. L’ uo- 
mo non và più avanti. Ma la fede rischiarata dalia 
Scrittura, tra mezzo di quelli veli , scuopre unapro- 
videnza ed una volontà sovrana, che regola il tut- 
to col nasconder la sua azione sotto quella delle 
creature, le quali servono a lei di ftrumenti per 
condur l’opra sua a compimento. Siamo fedeli in 
ogn' incontro nel far uso di quella luce. ■ 

7. ( Mose' fu dunque allevato nel palazzo dì Fa- 
raone : vi fu iftruìto in tutte le scienze degli Egi- 
zj . ) Quello è ancora un esempio ammirabile dei 
segreti ritrovamenti della previdenza di Dio ,. e di 
quella Sapienza , che prelìede a tutti gli avvenimen- 
ti. Troppo poco era a Dio il conservar la vita a 
Mosè malgraìdo la cattiva volontà di Faraone . Per 
far risplender vieppiù la di lui potenza fa duopo , 
che codello Principe fteffo lo salvi per le mani di 
sua figlia, che prelli a Dio il suo minillero per l* 
educazione di quello fanciullo, e che formi egli ftes- 
so un vendicatore agl’israeliti che opprime, ed un 
esecutore dei decreti, che la divina giullizia ha pro- 
nunziati contro r Egitto . .Così comanda quel Dio , 
la di cui volontà sovranamente dispone di tutte le 
cose , e che fi compiace sovente di llerminar i suoi 
nemici con le lor proprie mani. 

S. (f« ifiruito in tutte le scienze degli Egìzj, e 
divenne potente in parole ed opere . ) Quella condotti 
di Dio per quello riguarda Mosè ci ammaeftra, che lo 
Iludio delle belle lettere e delle scienze umane, che 
tende ad arricchir e ad adornate lo spirito , efler può 
molto utile a coloro , che deftina al governo del suo 
popolo, e alla difesa della verità. Tutto ciò che di 
bello , di verace e di sodo v’ ha ne’ profani autori , 
non è lor proprio , ma della vera religione . Ella ha 
diritto di rivendicarselo come un bene, che eifen* 
zialmente gli appartiene; e i servi di Dio poflbno 
farne un molto legittimo , e santilfimo uso , per di- 
lucidar e difendere la vtrità, per iscreditare al vi- 
zio. 
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kio, per far amar la virtù . I CrilHani àdunquè àà 
esempio di Mosù s’ applichino allo ftudio delle scieh- 
ae , purché non refti pregiudicato 1’ avanzàoientò 
heil’ umiltà e nella carità. 1 lumi dello spirito ^ 1* 
erudizione j 1' eloquenza sono piante salutevoli -, 
quando crescano all’ ombra della pietà ; ma diventa- 
no perniciose lofto che là sormontano* e la sptpas- 
sàno. Qpindi è, che detto fu dì Mosè Ciò, che fu 
^■‘^•*^ poi detto di G. C. : “ Ch’egli divenne poffentenoft 
parole , nna ancora in opere „ . 
p. ( Sendìt ia età dì quarani' anni eì ne sortì per andar 
a t/ifitare gl' Israeliti suoi fratelli , vhe erano più chè 
mai opprejji .) S. Paolo sparge su quello racconto sèm- 
pliciflìmo un lume ammirabile che ci scuopre le mi- 
re segrete di Mosé, e lo spirito, che regolava ì 
suoi andamenti. ,* ElTendO àiosè diventato grande 
rinunziò per la fede alla qualità di figliuolo della 
,, figlia di Faraone ; e meglio amò d’ elTer afflitto 
„ col popolo di Dio , che di godere del piacer pas- 
j, seggiero del peccato, giudicando che l’obbrobrio 
,, di G. C. era un maggior tesòro delle ricchezze 
„ dell'Egitto, poiché riguardava alla ricompensa •. *, 
Còsi Mosè , secondo 1' Apoflolo , adottato dalla figlia, 
d’un Re, allevato nelle delizie della corte, circon. 
( dato da tutto cié> Che v’ hà di più lufinghevole per 

^ tin’ anima ambiziosa, rinunzia francamente e a bel- 
lo fludió alla qualità di figliuolo della figlia di Fa* 
raone, e a tutte le grandezze, che n’ erano gli àp- 
panaggi. Ad onta dell’inclinazione sì naturale agli 
uomini, ed in un’età', in cui l’ambizion è più vi- 
vace , e la politica più attiva , spezza ogni legame, 
che lo attaccava alla corte ; e per una scelta di pre- 
ferenza, che sembra una follia agli occhi dell* uom 
carnale, và ad aflbccìarfl.. ad un popolo ftraniéro , 
povero, dispregiato, odiato, maltrattato, condanna- 
to a’iavori di creta, che gemea da molti anni addietro 
sotto il peso a^ravance duHu pi^ dure fatiche, e 
vicino ogni momento ad eflere terminato. 1 senfi 

li 
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ì\ b)0Ì[lra80 da una parte la grandezza, le ripchek^ 
ze , e i piaceri ; e dall’ altra la viltà , la pqy^ità ^ 
e la iniseria. Ma il lume della fede li fa cphosce- 
re, die quel popolo Mvero, spregiato, opprefloda* 
^ali è popolo di pioj e ehe la corte, in cui fu 
allevato , e una società di malvagi , di nemici , dì 
Pio, dì persecurorì, di reprobi. Comprende, enei 
piaceri, di quella corte pon dureran che un mopietv- 
co, e che saranno puniti poi da’suppiiz; eterni; C 
ravvisando nell’ ignominia di C. C. , e nelle afflieio.. 
ni ed umiliazioni de^ giulH , ^guràte da quelle de) 
popolo Ebreo, la felicità eterna, clje deve eìTerne 
la ricompensa, le abbraccia e vi C unisce con tu(- 
ta la pienezza del suo cuore , e preferisce senza bi- 
lancìar punto quello prezioso tesoro a tutte le ric-^ 
chezze dell’ Egitto . 

IO. Ma da che proviene, mi direte voi, che S. 
ì’aoìo, chiama r ignominia dì C. C* lo flato pove- 
ro ed umiliante, a cui Mosè fi iridufie volontaria^ 
mente Appunto perchè codèfto flato lo rendeva fi- 
rnile a G. C. , e Io faceva entrar a parte de’ di lui 
patimenti . Mosè al pari de’ Patriarchi e dei Profeti 
dell’ antico Teflamento conbscea per divina rivela» 
alone il miflero di G. C. Non «blamente credeva ii^ 
luij e non attendeva la salute che da lui; ma sa- 
peva ancora, che conseguir non porca la swute, se 
ìjon col divenir Cmile a G* C. paziente e Umiliato; 
e Iddio scolpito nel pià profoncU) del Cuore gli avea 
cosi e per tal modo il defiderio 41 ricopiar queflb 
divin’ Originale , che abbandonò tutto per afibecìarA 
ai dolori e agli obbrobri della sua croce. I santi > 
t q^uali hàn preceduto la venuta del noflro Salvato- 
re j non sono flati rutti egualmente iflruiti del la se- 
rie de’ suoi mifler): ma tutti ne hanno conosciuto 
il fondo e I9 viltà , tutti viflero della fede In lui , 
e furono à^ìmiti d 4 di lui spirito. Iddìo, che non 
giuftificn or se npn quelli * che credono e sperano 
fiei suo Figliuolo , non £inìti$cava aìtr»: fiata se non 

co- 
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coloro, che aveano la medefima fede, e la speran»; 
za medefima; i quali riconoscendofi peccatori, in- 
degni della sua misericordia , incapaci di far da se 
ftelTi i primi pafTì per ritornar a lui , sentivano il 
bisogno del promeflb Mediatore , mettevano tutta la 
lor confidenza in lui, e attendevano dai suoi soli 
ineriti il perdono de’ Ipr peccati , e il compimento 
delle divine promeffe. Iddìo efige da noi, che fia- 
mo a parte de’ patimenti e delle umiliazioni di G. 
C. : egli ha esatto la ftefla cosa dai giufti- in tutti 
i tempi. La vera pietà è fiata mai sempre insepa- 
rabile dall’aspettazione del vero Liberatore, nemi- 
co delle pallìoni degli uomirii , incapace di favorir- 
le , e onnipoffente a guarirle . 

II. iVccisel' Egizio . ) Codefto Egizio era, come 
ha credute Filoné Ebreo, uno degl’ intendenti, che 
prefiedevano alle fatiche degr Israeliti per parte di 
Faraone . Se Mosè avefle ucciso codeft’ uomo di suo 
proprio moto e di sua privata autorità, la sua azione 
sarebbe inescusabile. Ma ciò che difle Santo Stefana 
su quefio soggetto nel suo discorso agli Ebrei , non 
permette di dubitare , che non abbia egli oprato in 
quell’ incontro per’ movimento dello spirito di Dio, 
e come miniftro della ' di lui giufti zia . “ Credette 
7. ^ quefio Santo ) che i suoi fratelli compren- 
” l, derebbero da ciò , eh’ era Dio , il quale per di lui 
', mano dovea metterli in Kbertà,,. Mosè dunqueT 
Infin d’altra sapeva, eh” egli era'deftinato per es- 
sere il liberator d’ Israello, e il miniftro dèlie ven- 
dette dì Dio, il quale avea afficurato Abramo, che- 
eserciterebbe una severa giuftìzia sopra quel popolo, 
che tenuto avelTe. i suoi discendenti in una ingiufta 
oppreflìone. Iddio per quefio compartita gli ^avear 
tuttala neceffaria autorità: gli avea porta là’ -spai 
da in mano contro un popolo , _ che risguardava nel 
‘suo furore, e di cui risoluto avea di dare uneseml. 
'pio. Affine di farlo intendere agf Israeliti , Mosè fe- 
ce queftò"cc3po d* autorità neU’‘uccidcre I’ Egizio* 
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Con ijueflo died’ egli ad eilì il segnale della loro ÌU 
berazione. Ma non la compresero . Si manifellò una 
seconda volta , e vi fu rigettato. Codefto popolo, il 
di cui carattere è sempre flato l’incredulità el’op- 
po/ìzione alla volontà di Dio , non volle riconoscer 
quello , eh’ egli loro inviava per effere il loro ca- 
po e il loro liberatore . “ Chi vi hacoftituito^ gli 
„ vien detto) noflro capo e noftro giudice “? Fa- 
cerano in quéfta cosa la figura dei loro discendenti , 
che rigettarono Gesti Criflo, e non vollero ricono- 
scere per loro capo, e per Re loro quello, che per 
la sua immensa carità verso d’ elfi dal seno della 
gloria degnato erafi di venire a partecipare allade- 
^lezza , e alle miserie loro per trarli di schiavitù . 

CAPITOLO in. 

1 

Id^io apparisce a Mosè-y e gli comanda d' andar a 
liberare i figliuoli d'Israele. 'lEgli lungamente re^ 
fifte , e finalmente ubbidisce . Sua partenza . Cir- 
concifione del suo figliuolo . .Aronne suo fratello fi 
unisce ad effe , e vanno ìnfieme dai figliuoli <C 
Isr nello . Esod. 2. 3. e 4. 

I, tarano scorfi quafi quarant’ anni, dacché Mosè 
dimorava nel paese de’ Madianiti. Il Re d’ Egitto, 
che fatto gli avea prender la fuga, era morto; ei 
figliuoli d’ Israele gemevano continuarne nte sotto il . 
peso delle fatiche, che li opprimevano. Le loro 
grida finalmente salirono fino a Dio; egK ascoltò i 
loro gemiti; e ricordandoli dell’alleanza, che fatto 
avea con Abramo, Isacco, e Giacobbe, riguardò i 
'figliuoli d’Israello, ed ebbe d’eOTi pietà. Cnftodiva 
allora Mosè le pecore di Getro suo suocero . Un 
giorno , che avea condotto la greggia nella parte 
•interior del deserto fino al monte Oreb , l’ Angelo 
- Tom. hi. B del 
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del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco , 
che usciva dal mezzo d’ un roveto. Mosè vedendo, 
che quel roveto ardeva continuamente senza consu- 
niarfi , s’ accollò per riconoscere , qual cosa era tal 
maraviglia. Allora il Signore li di fle ; Non t’appres- 
sar qua , o Mosè ; levati le scarpe da’ piedi , poiché 
il luogo, in cui ti ritrovi, è santo. Io sono, sog- 
giunse Iddio , sono il Dio di tuo padre , il Dio di Àbra- 
mo, il Dio d’ Isacco, il Dio di Giacobbe. A quelle 
parole Mosè fi nascose il volto , perchè non osava 
di riguardar Iddio. Il Signore li diffe: Le grida de’ 
figliuoli d'Israello sono arrivate- fino a me : io ho 
veduta la loro afflizione , e in qual maniera sonO' 
eglino opprefTì dagli Egizjj e sono disceso per li- 
berarli . Vieni adunque: io ti manderò da Faraone y 
e tu farai uscir dall’Egitto i figliuoli d’Israello 
i quali sono il mio popolo. 

2. Mosè dilTe a Dio: Chi son’ io , per andar da 
Faraone, e per trar dall’Egitto i fi^iuoli d’ Israele» 
Iddio li rispose: Io sarò teco, e tu conoscerai , chi 
son’ io , che ti ho inviato. Mosè dilTe a Dio: Io 
andrò dunque dai figliuoli d’ Israello, e dirò loro: II 
Dio de’ voli ri padri m’ha inviato a voi. Ma semi 
domandano, qual’ è il suo nome, e che risponderò 
loro ? Dio li diffe: Io sono quel eh' è : quello è il 
Nome, eh’ io ho da ruttai’ eternità . Tu dunque di- 
rai loro: Quello che e', m’ha inviatoavoì. Tu di- 
rai loro ancora: Il Signore, il Diode’ vollri padri , 
il Dìo d’Àbramo, il Dio d’ Isacco , il Dìo di Gia- 
cobbe m’ha inviato a voi. Sotto quello nomeio sa- 
rò conosciuto nel corso di tutti i secoli. Và, ragu- 
na gli Anziani d’Israele, e dì loro : Il Signore, il 
Dio de’-vollri padri mi è apparso,, e m’ha detto: Io 
ho veduto tutto il tnale, che vi è fiato fatto in E- 
gitto, ed ho risolto di cavarvi, dall’ oppreffione , in 
cui fiete,,„per farvi paffare in una terra, dove scor- 
rono ruscelli di latte e di miele. Eglino ascolteran 
latua<voce i e tu andrai cogli Anziani d’Israele_,a 

tro-' 
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trovar il Re d’ Egitto , al quale dirai : Il Signore , 
il Dio degli Ebrei ci è apparso ; noi ce ne andremo 
tol tuo beneplacito tre giornate di cafm mino nel de- 
serto per sacrificare al Sigfiornoftro Dio. Maioso, 
che il Re d’Egitto non vi lascierà partire , se sfor- 
zato non viene dall’ onnipotente mio braccio . Io ften- 
derò dunque la mia mano, e percuoterò gli EgizJ 
con tutte sortd di prodigjf, che farò nel mezzo d’es- 
fì ; dopo quello egli rilascierà partire . Allora io fa- 
rò trovar grazia a quello popolo apprelTo gli Egizj y 
e quando partirete, non n'andrete colle mani vuo- 
te ; ma cadauna femmina domanderà alla sua vicina 
e alla sua albergatrice de' vali d’ oro e d’ argento , 
e de’ velliti preziofi; di cui vellirete i vollri figliuo- 
li e le vollre figlie, e spoglierete gli Egizj. 

3 . Ma , dilTe Mosè , quando io dirò loro , che il 
Signore m’ è apparso, non vorranno eflì prellarmt' 
fede. Allora li comandò Iddio di gittar a terra la- 
verga, ch’egli teneva in mano, e subito fu cangia, 
ta in serpente. Mosè n’ebbe paura. Ma Dio li co- 
mandò di prender quel serpente per la coda. Lo pre- 
se, e la verga ritornò quella , ch’era dapprima . 
Quello, li diffe Dìo, è un segno, per cui elfi cre- 
deranno, che io t’ho mandato. Iddio li difleancorsr 
di metterli la mano nel seno. Quando l’ebbe mes- 
sa, ne la cavò tutta coperta di lebbra. Vela rimi- 
se egli, e tolto fu rillabUita nello fiato primiero . Se 
non ti credono, dllfe il Signore, e se non ascolta- 
no la voce del primo miracolo , ascolteranno quella 
del secondo. Se quelli due miracoli non li persua- 
dono , prenderai dell’ acqua del fiume , la spargerai 
sulla terra, e sarà cangiata in sangue. 

/j. Mosè, difle allora: Signore, io vi prego a' 
ronfiderare, eh’ io non ho avuto mai facilità a par- 
lare , ne men dappoi che voi avete parlato al vollro 
servo , perchè ho la lingua grofla . Il Signore ir ris- 
pose: Chi è quegli, che ha formato Ta bocca dell* 
uomo, e che gli ha dato la parola? *Chi ha fatto- il 
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muto e il sordo, quello che vede, e quello eh’ è 
cieco? Non son'io forse? Và dunque; io sarò nel- 
la tua bocca, e t’ insegnerò quello , che avrai a 
dire. 

5. Mosé, difle ancora; Io vi prego, o Signore , 
mandate quegli , che dovete mandare . Allora il 
Signore fi sdegnò contro Mosè, e li diffe ; Io so , 
che Aronne tuo fratello agevolmente fi esprime . 
Tu li dirai quello, che hai appreso dame, ed egli 
parlerà per te al popolo. Prendi pur la tua ver- 
ga ; imperocché egli è con codefta , che tu farai 
dei miracoli. 

6 . Mosè se n’ andò dunque a prender congedo da 
Getro suo suocero, e ritornò in Egitto conducendo 
seco Sua moglie e i suoi figliuoli, e portando in sua 
mimo la verga dì Dio. E il Signore li difle ; Quan- 
do sarai giunto in Egitto , non mancar di fare da- 
vanti a Faraone tutti i miracoli, ch’io ti ho dato 
il poter di fare . Frattanto io gl' indurerò il cuore, 
ed egli non lascierà partire il popolo . Tu dunoue 
li dirai: Ecco ciò, che dice il Signore: Israele e il 
mio figliuolo, il mio primogenito. Io ti ho detto.* 
lascia andare il mio figliuolo , affinchè mi renda 
quel culto , che mi è dovuto ; e tu voluto non hai . 

10 farò dunque morire il tuo figlio, il tuo primo- 
genito . 

7. Eflendo Mosè in cammino, gli apparve il Si- 
gnore nell’albergo, e lo minacciò dì privarlo di vi- 
ta, perchè non avea circonciso uno de’ suoi figliuo- 
li. Subito Sefora prese un coltello molto affilato, e 
circoncise la carne di suo figlio. Poscia gettò a pie- 
di dì Mosè la carne, ch’avea recisa, e li difle : 
Tu mi sei veramente uno sposo di sangue. Il Si- 
gnore lasciò Mosè , dopo che Sefora ebbe detto ( a 
cagion della circoncifione ) sposo di sangue . 

8. Aronne per ordine di Dio andò incontro a Mo- 
sé fin al deserto. Mosè li raccontò tutto ciò, che 

11 Signore gli avea detto; ed effendo venuti ambe* 

due 
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due in Egitto , radunarono gli Anziani d* Israele y 
a’ quali Aronne fese'conto di quello, che il Signore 
uvea detto aMosè. Fecero pure de’ miracoli alla pre> 
sensa del popolo. I figliuoli d* Israele credettero alla 
ior parola , riconobbero , che il Signore vifìtati gli 
area, e che avea risguardata la loro a£Flizione> e 
proftrandofi a terra , 1' adorarono . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

5. ( ^oro grida sàìitoyio jlri' a Dio .* tgli iitiiìé 
i /orv gemitìi e riciMrdaffdoJi dell' alleanta ecè rh 
guardò i figliuoli d' Israelita , ed ebbe pietà d' e è ) 
Dio s’ era condotto verso gl' Israeliti , còme sé non 
«velTe inteso 1 lor clamori , o che , sentendoli , fi 
folTe egli afTolutamente dimentico delie sue promes> 
se • Ma il tempo della prova non era ancora spirai 
to; e conveniva, che fino a quel s^no Iddio ri- 
manefie rapporto ad ellì in filenzio, e in una spe- 
cie d’ inazione e d'oblio. Subito che fu arrivato il 
tempo prefififo della sua providenza non mancò alla 
Sua parola ; e moflrandofi attento alle lor grida , e 
senfibile ai lor mali , accorse in loro ajutò . Cosa 
ben consolante è queft’ esempio non solamente pe* 
servi di Dio , che l’ ingiufiizia degli uomini tiene 
nell’ oppreflìone , come gli Ebrei ; ma per coloro 
ancora, che sono o affaticati da aspri e continui ac> 
tacchi del demònio, 0 afflitti dal senso e dallo spe- 
rimento della Ipro fralezza, o dalla veduta del poco 
progrelfo che fanno nella virtù! Cosa ben consolan- 
te egli è pegli fieflt peccatori , che da lungo tempo 
gemono sotto là tirannia d'una palTione , o d'un cat- 
tivo abito , da cui con tutti i loro sfòrzi non han- 
no ancora potuto liberarfi! Che gli uni e gli altri 
non lascino d’ aspettare il soccorso dall’ alto : che 
non ceflìnO di gemere , e di mandar grida verso 
Dio , avvegnaché non dia loro alcun contraffegno» 
né eh' el li senta , né eh* ei penfì ad efll . „ Egli 
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comparirà finalmente ( dice un Profeta ) e non 
,1 deluderà la noftra aspettazione . Se ritarda un po- 
„ co, non tralasciate d’ attenderlo : imperocché verrà 
„ di certo , e non tarderà lungamente . “ Un’ ani- 
ma , che ha una ferma fede nelle promeffe di Dio , 
fi sforza cpll’ umiliazione e colla penitenza di ren- 
derli degna della sua vita , e del suo soccorso ; ma 
ben fi guarda dal prefiggerli i momenti , ch'egli fi é 
riserbati, o.di mormorare contro il di luifilenzio, 
e contro i di lui ritardi. Ella sà, che i più lunghi 
indugi dalla parte di Dio sono sperimenti e non ri- 
fiuti • e che attendendo fino alla fine la di lui mise- 
^scci. j-icordia viene aflìcurato di riceverla . “ Abbiate con- 
V. 7. „ fidenza in Dio ( dice la Sapienza ) e sarà voftro 
V. le. „ liberatore ... Voi, che temete il Signore, aspet- 
tate con pazienza la sua misericordia . . . Guai a 
„ coloro , che mancano di cuore, e che non fi fi. 
„ dano di Dio, e che per quella ragione Iddio non 
,, proteggerà . Guai a coloro, , che hanno perduta 
,, la pazienza collo fiancarli di aspettare ... Coloro , 
„ che temono il Signore, avranno pazienza, finché 
„ ei getti gli occhi verso di elfi.” 

IO. ( Vangelo del Signore gli apparve in una 
famma dì fuoco. Quefto è quello , che lignifica il 
r.tefio Ebreo. Secondo la Volgata, il Signore gli ap^ 
v.'n- ) Santo Stefano dice, „ che fu l’Angelo del 

„ Signore quel che apparve a Mosé nella fiamma 
y, di un roveto Dice ancora: „ Egli è quelMo. 
„ sé , che Dio inviò per elTer il loro corpo , e il 
„ loro liberatore sorto la condotta dell’Angelo , che 
„ gli era apparso nel roveto E un poco appres- 
so; „ Egli è quegli, che fu con l’Angelo , che H 
parlava sul monte Sina Finalmente dice agli 
Ebrei, che „ hanno ricevuto la legge pel mlnifieto 
„ degli Angeli “ . Era dunque un Angelo , che 
oprava , e che parlava ; ma la Scrittura li dà quafi 
per tutto il nome incomunicabile-dì Dio , che è 
1* Eterno , o itigli che è , Jebovab. , poiché lo 
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rappresentava , parlava , e operava in sub nome , ed 
era riveftito della sua poflanza , ed esercitava la 
sua autorità . 

1 1. Molti Padri della Chiesa hanno creduto , che 
codedo Angelo forse il Verbo Divino , il quale per 
eccellenza è l’Angelo , cioè a dire il Mandato da 
Dio agli uomini ; e la Chiesa Latina autorizza co^ 
dello sentimento nella seconda delle Antifone mag- 
giori, ch’ella canta avanti la fella della Nascita 
temporale del Verbo Incarnato. „ O Adonai (a), 

„ ( li dice) capo e conduttore della casa d’Israel- 
„ lo , che Cete apparso a Mosé nella fiamma d‘ un^*' " 
„ roveto ardente , e che gli avete dato la legge sul 
,> monte Sina, venite a trarci dalla schiavitù colla 
5, forza ^del voftro braccio “ Lo Spirito Santo ftelTo 
dice espreffamente , che ■„ fu la Sapienza ( eterna ) 

,, che liberò il popolo giufta dalla nazione , che 1 ’ 

„ opprimeva ; che penetrò nell’anima del servo di 
„ Dio, che rendette ai giufti la ricompensa delle 
„ loro fatiche; che li' conduflTe per una via ammira- 
„ bile pel mar roflb; e che li fece paflàrper mez- 
,, zo alle acque profonde. “ Contuttociò Sant’Ago- 
ftino prova sodamente > con le parole di Santo Ste- ■ 
fano, che cita, eh’ ei era una natura' Angelica , e 
non la natura Divina, che fi moftrò a Mosè sotto 
fimboli vifibili , è che lo iftrut col suono delle paror 
le. Ma è age'vol cosa il conciliare quelli luoghi della 
Scrittura e i sentimenti’ de’ Santi Padri, col suppor- 
re , che cpdefto Angelo rappresentava specialmente 
la persona del Figliuol di Dio , ch’era come il tro- 
no, dove rifiedeva la Sapienza increata, e come il 
velo, ■'sotto il quale fi nascondeva ; e che quegli, che 
dovea un giorno poi da se fteffo, e pe’mifterjdella 

sua 


(rt) Ouefta parola lignifica S/£»orff, e quella è la pa- 
rola, che gli Ebrei softituiscono per tutto a quella di 
Jebovai)-, che non ardiscono di-pronunzlar per rispetto. 
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sua umanità trar la gente umana dal serraggio del 
demonio , descrivere la sua legge nei cuori , e con« 
durre gli uomini alla felicità del cielo, tralTe allora 
pel miniftero d’ un Angelo il popolo Ebreo dalla dura 
cattività d’ Egitto , li diede la sua legge scritta suU 
la tavole di pietra , e lo mise in polTelTo della ter- 
ra di Canaam. Diffatto sembra più conforme al pia- 
no delia religione , e aH’analogia delia fede il dire « 
che delle tre Persone della santiflfìma Trinità fu il 
Verbo Eterno quel, che parlò, e oprò per mezzodì 
codefto Angelo , che disegnò le ombre e le figure, di 
cui doveva un giorno compere la verità, e che per 
mezzo d'una liberazione temporale dà saggio della spi- 
rituale ed eterna liberazione del vero popolo di Dio . 

1 2. ( Moj^ vedendo , che codefto roveto ardeva con- 
tìnuamente senza consumarft ec. fino a quelle parole t 
riguardar Dìo, ) Mosè era solito in quei gran deser- 
ti , dove conduceva a pascolar la sua greggia , di 
veder arder i roveti , ne’ quali i pallori mettevano 
il fuoco . Ma avendo ofifervato, che quello non fi 
consumava, volle per una curlofità molto sempli- 
ce e molto innocente esaminar davvicino,. cosa es- 
ser poteva la cagione d’nn effetto si Araordinario . 
Allora fu , che Dio 1 ’ arreAò , e li vietò d’appres- 
sarfi ; e avendoli comandato di levar le sue scarpe 
per rispetto , secondo 1’ uso di quei tempi , li fece 
intendere , che rinunziando ad ogni curlofità , ei 
non dovea pensare se non a venerare umilmente la 
santità del luogo , ov* era , e adorare con tremo- 
re il suo Signore, e il suo Dio nascoAo sotto quel 
mi Aerioso Embolo. 

13. Ascoltino coloro, i quali han la temerità di 
voler penetrar tutto , e tutto scrutinar in materia 
di religione, ascoltino eglino , e temano . Diconelfi, 
come Mosè , ma ben meno innocentemente di lui; 
Vonvien , eh' io esamini queft a maraviglia , che mi sgo. 
menta, Sappian eglino, che i cafiigni son preparati 
alla superba curiofità di colui, che non profitta della 

proi- 
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pfoibizione fatta aMosè d'accoflarfì ad un mìRero, 
ch’ei deve contentarfi dì adorar da lungi; e che non 
imita l’esempio di quel sant’ uomo , il quale sapendo, 
ch’era Dio medefimo, che G manifeftava sotto 
tefto segno, non 6 arreftò già solamente, nè G con- 
tentò di rinunziare alla propria curiofità, ma di più 
santanente accecoffì , mettendoG le mani sul viso 
per rispetto alla divina maeftà; lasciando quella im- 
portante lezione a tutti 1 secoli, non solo pel sem- 
plice popolo , ma ancora pegli ReGì profeti , di mai 
laon iscandagUare i miller;,t<ll non pretender mai di 
tirar la cortina, sotto cui piace a Dio di nssconderG , 
di adorarlo con cieca sommeGìone, e di chiudere gli 
occhi per non ascoltar che la sua parola, 

14 . (lo jono il Dio dì Àbramo, il Dio d' Isacco ^ 
il Dio dì Giacobbe . ) G. G. parlando ai Sadducei , i 
^uali non credevano nè l’immortalità dell’ anima, 
né la resurrezione futura de’nollrì corpi, fi serve di 
quelle parole per convincerli , che sono in errore. 

,, In quanto alla resurrezionede’roorti , non aveteM^.»^ 
,, voi letto (dice loro) nel libro dì Mosè quello,’ 

,, che Dio li dilfe parlando in mezzo dd roveto: 

Io sono il Dio di Abramo, il Dio d’ Isacco, e il 
,, Dio di .Giacobbe ? Laonde egli non è il Dio de’ mor- 
„ ti, ma de’ viventi; concioGìaché tutti sono viventi 
„ dinanzi a luì“. In fatti, come può Dio dir loro 
tanto tempo dopo la morte di codefti Patriarchi , eh’ 
è il loro Dio , se eflì non sono più viventi dinanzi 
a lui, di quel che lo Geno dinanzi agli uomini. 
egli è veramente il Dio loro nel momento in cui 
parla, ciò non può eflTcre che nel senso, ch’egli eter- 
namente appartiene ad eflì come lor proprio bene , loro 
eredità, lor corona, lor ricompensa, ch’egli fleffo 
ha loro promeflb con giuramento. Or egli non può 
elTer pofTeduto da coloro, che più non sono, nè es- 
sere il proprio bene, l’eredità, la ricompensa se non 
de’viventi . Codefti santi adunque elTendo morti nella 
fede, senza aver ricevuto i beni promeilì , fad’uopa 
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che (iovi im’altra vita, in cui gli eredi della pro- 
mefla di Dio poffanp riceverne 1‘ effetto , e nella loro 
anima, per cui son uomini, e ne' loro corpi, senza 
de’ quali non son uomini , in cui hanno ricevuto lepro- 
raeffe, e con cui come compagno dei loro travagli 
hanno servito Iddio. Convien dunque, che l’anima ‘ 
fia immortale, e che il corpo il riunisca all'anima per 
mezzo della risurrezione , per godere infiememente di 
Dio comelor ricompensa, e poffederlocome lor pro- 
prio bene, e come eredità loro un dì nell’eredità. 

1 5. ( fileni dunque , io ti manderò a Faraone , ed 
uscir farai dnl/'Egitto i fgli d'-lsraello . Mosè dijfe 

•Art.i.a Dio: Chi son' io per andar a Faraone, e per trar 
*■ dall' Egitto ì fgHuoli d' Israele ? )\Jn sentimento del 
discorso di Santo Stefano ci ammaeftra , che quanda 
Mosè andò a trovar gl’israeliti, dopo d’aver abban- 
donata la corte, già sapeva, che Dio voleva libe- 
irarli pel suo miniftero. Ma quello è tutto ciò, che 
la Scrittura ci fa conoscere della prima sua vocazio- 
'• ne. Ella non dice nè in qual maniera Iddio li di- 
chiarè» la sua volontà, nè come vi fi era egli sot- 
tomeffo. Comunque fia , sembra cosa maravigliosa , 
che Mosè ilèruito da lungo tempo della scelta, che 
' Dio di lui fatto aveva , ne dìnaollri tanta sorpresa , 
e vi faccia altrettanta refillenza, come se non ne 
aveffe giammai inteso a parlare. 

16. Ma vi è molta apparenza, che dopo il rifiuto, 
che aveano fatto i figliuoli d’ Israele di riconoscerlo , 
i suoi rifiefiì intorno alla durezza di quel popolo e 
intorno alla difficoltà del la condotta gli aveffero cau- 
sato una grande alienazione , da quello impiego , e un 
gran defiderio d’ efferne dispensato . II suo lungo ri- 
tiro, e la dolcezza della vita privata aveano fortifi- 
cato quelli sentimenti ; e ilfilenzio di Dio durante sì 
lungo tempo poteva averlo persuaso , che la suamìs», 
fione fofle finita pel colpo d’autorità che fatto ave- 
va, e che un altro prattoftoch’eflfo incaricato sarebbe 
di un miniftero, di’ egli temeva allor più che mai.- 

Ve- 


Digitized by Google 



Li b. II. C'a r. IH. 27 

Venendo IdJio però, allorché ei meno vi pensava , 
a lignificargli ben chiaramente la sua vocazione , ei 
la risguarda come una cosa nuova, e d’ altro non è 
colpitoche delle ragioni , ch’egli ha d’allontanarfidal 
minifiero, senza farattenzione ai suoi primi impieghi. 

17. Importa infinitamente di ponderare con dili- 
,genza le diverse ci rcofianze di quello raccontodella 

Scrittura; poich* eliaci rappresenta in elfo un modello 
ammirabile della maniera , con cui lì dee entrare 
nel miniftero Ecclefiaftico, e in ogni altro fiato che 
porta seco l’ incarico delia condotta degli uomini . 

18. I. Richiamiamo intanto alla mente prima d’ ogni 
altra cosa ciò che precedette alla vocazione di Mosè. 
Dopo d’ averlo reso erudito Iddio in tutte le scienze 
umane, ei comincia a difiaccare il suo cuore datutto 
ciò , che il mondo ama e ricerca . Gl’ ispira di lasciar il 
soggiorno della corte di tanto pericolo ali’ innocen- 
za , e di rinunziare alle grandezze , alle delizie, e^ 
tutte le speranze del secolo, per seguir G. C. po- 
vero, umiliato, e coperto d’obbrobrj. Lo conduce 
in seguito in un, paese firaniero , lontano da’ suoi pa- 
renti , ove compisce di purificar la di lui virtù me* 
diante le fatiche della vita pafiorale , e mediante un 
ritiro di quarant’ anni , d'onde Mosè senza suo es- 
prelfo comando non avrebbe giammai pensato a sor- 
tire t per caricarli della condotta del suo popolo. 

i<>. In tal guisa ( mi fi permetta di fortificar quèfto 
esempio con due altri , ancora più atti a far impres- 
fionesu i cuori crifiiani)in tal guisa, iodicea, que- 
gli, di cui Mosè era la figura e il profeta, io voglio 
dir G. C. noftro Signore, dopo d’ aver palTato più di 
trent’anni in una vita oscura e spregevole agli oc- 
chi degli uomini , e quaranta giorni in un rigoroso- 
I digiuno e in un profondo ritiro, non se ne dipartì 
per incominciar l’esercizio della sua miflìorte se non per 
movimento del medefimo Spirito , che lo avea condot-'"^f;J’. 
to. “ Gesù fu tratto dallo Spirito nel deserto ....... 

„ Egli se ne ritornò in Galilea per virtù della Spi* 
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rito ; e la sua fama fi diffuse in tutto il pae:$é 2 
,y Insejsnava nelle lor Signa^ohe ec. “ E nella guisa 
ifieffail santo Precursore, il di cui minifiero di poca 
durata (ì riduceva ad annunziar G. C. , e a moflrar- 
lo agli uomini , contuttociò vi fi preparò pel corso 
a un di preffo di ben trenfanni, con una total se- 
parazione dal mondo dalia sua piò tenera infanzia,, 
e con un’ aufterith di vita, che non ha esempio. Non 
fi scorge ineffo premura veruna d’ abbandonati! suo 
ritiro perprodurfi. Ei vi dimora fintanto che un or- 
dine di Dio ben chiaro edespreflb noi faccia sortire- 
Il Signore ( dicci’ Evangelio) fece intendere la sua 
„ parola a Giovanni nel deserto ; ed egli andò per 
„ tutto il paese vicino al Giordano , predicando il bat- 
,, tefimo della penitenza" . Chi non deplorerà dopo tali 
esempi la cieca temerità di quegli uomini , i quali entra- 
no nel santo minifterosenz’ altra vocazione che la pro- 
pria lor volontà , senza altra preparazione che una vita 
mondana, senz’altro merito che l’audacia e la fretta, senz’ 
altre mire che quelle dell’ ambizione , e dell’ intereffe ? 

20. IL Quando Iddio dichiara a Mosé , eh’ ei vuol 
inviarlo a Faraone per liberar il suo popolo, il pri- 
mo penfiero , che fi presenta a cotefto sant’uomo , fi 
è quello della sua indegnità, della sua debolezza , 
della sua incapacità. Chtson'ìo? Il raro esempio di 
fede e di ftaccamento, che avea dato; la virtù spe- 
rimentata e confermata coU’efiUo, e con un lungo 
ritiro spariscono dagli occhi suoi alla presenza di quel- 
lo, eh’ è la medefima santità. Cbison'io^ Chi é in- 
fetti un uomo circondato da tenebre e da debolezza 
per caricarli della condotta degli altri? E qualajuto 
può trovar egli in se ftelTo contro le difficoltà sen- 
za numero , tutte più spinose le une dell’ altre , che 
nascono da ogni parte, e contro de’ mali-, che fi 
tratta ora di prevenir con una saggia previdenza , 
or di diffimulare con una prudente carità , or di re- 
primerecoll’ autorità e colla forza, or di guarire colla 
dolcezza e colla pazienza? Chi tovf i« per andar da 
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Faraone , e per trar dall' Egitto ì figliuoli i'hraeleì 
Qual superiorità dì lume, qual fermezza di corag- 
gio , qual saviezza e qual abilità non fa egli d'uopo 
per trattare coi grandi, per rendere alla dignità lo- 
ro tutto il rispetto , che le è dovuto , senza rila- 
sciarli punto negl' intereiTi di Dio, della verità, e 
_della giuftizia.'* E come un uom, qual sonMo, cui 
tutto manca , come può egli flrappar una moltitudi- 
ne di schiavi dalle mani d' un tiranno egualmente 
poflente, artifizioso, e crudele, metterli in libertà, 
e condurgli al riposo, e alla felicità* 

ai. ( Dio li rispose: lo sarò teco , e tu conosce- 
rai ^ ch'io son quegli, che t'ha inviato. ) Tutto ti 
manca, è vero; ma io ti sarò in luogo di tutto : 
Jo sarò il tuo lume; io ti condurrò ancora per ma- 
no in un miniflero sì periglioso; e tu conoscerai da 
quefta protezione , la quale non ti mancherà giam- 
mai nel bisogno , e ti renderà superiore a tutte le 
diffìcoftà, che quegli che f invia è onnipolfente . 
Rispofla molto capace di rafiìcurar un uomo, che 
trema nel paragonar la propria indigenza e incapa, 
cità coi doveri dello flato , a cui Dio Jo chiama . 
L' uomo, che non può nulla quando è solo, può 
tutto , quando è Iddio con eflb . Ma non c’ ingannia- 
mo: Iddio non è che con quelli, eh’ ei chiama, e 
<h* ei medefimo invia . 

2ì. III. { Mosi difie a Dio: Io anderò dunque dai fi- 
gliuoli d'Israele, e dirò loro: Il Dio de'vofiri padri 
mi ha spedito a voi. Ma se mi domandano, qual'è 
il suo nome, che risponderò loroì)Mosè dopo unari- 
spofta così precisa , eh’ ebbe da Dio, più non ardi- 
sce d’infiftere sopra ciò, che risguardase fteffo; ma 
è in pena di sapere , che cosa dovrà rispondere , se 
li vien domandato il nome del Dio, che i’ha invia- 
to. Si adorava nell’ Egitto, enei reftante del mondo 
delle false divinità ; e il nome di Dio, qual’è tutto 
rispettabile, era talmente avvilito e disonorato fra 
gf Israeliti medefimi , molti de’ quali erano infetti d’ 
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idolatria , che non è maraviglia , se Mosè dòmàndà 
al vero Dio, sotto qual nome li piaccia di farlìan-' 
nonziare al suo popolo, per non elTer confuso cori 
vili creature, alle quali il nome di Dio era indégna- 
mente prodigalizzato dagli uomini . 

23. Iddio fi fece allor conoscere a lui sotto un 
doppio .nome ; l'uno, nome di grandezza e di mae-, 
fia- l’altro, nome di bontà e di misericordia. 

2.4. 11 primo nome è; Quegli che è: lo sono quello i 
che sono; cioè a dire, l’Eterno, l’Erfereper eccel- 
lenza, il principio e la sorgente d’ogni effere. Tut- 
to ciò eh’ è , non ha che un effere preftato, che tiene 
da me: ma io sono dame medefìmo quello , che so- 
no . Quèftò è il nome , che ho da tutta l' eternità . . 

25. Ma quanto pi i\ quello nome è grande , e quant’è 
piò quella idea sublime, tanto maggiormente ella 
mette una dillanza immensa fra Dio e l’uomo. El- 
la può ben farlo tremare dinanzi alla suprema màe- 
flà, ma ella non gli dà la confidenza di avvicinarli 
a Dio. Ella per contrario lo immerge nell’ abiffodel 
suo proprio niente; e se Dio non.fi degnava d’ab- 
baffarfi fino a lui , col comunicarli e manifellarfi a 
lui per mezzo delle prove senfibili della sua bontà', 
ruom mai ben non lo conoscerebbe , mai non fi per- 
suaderebbe, ch’egli puòeffer l’oggetto della sua at- 
tenzione e del suo amore; e non potrebbe alzargli 
occhi verso di lui senza efier abbagliato e respinto 
dallo splendore, che lo circonda. Iddio dunque pren- 
de torto un altro nome, che lo rende pifi acceflìbile 
al suo popolo. Eivuol elTer chiamato 
il Dìo dì Giacobbe: sotto quefio nome y die’ egli, saro 
conosciuto pel corso dì tutti i secoli. Egli dimortra in 
ogni occafione una partìcolar compiacenza per que- 
llo nome, e vuol conservai Io in tutti i secoli come 
un eterno monumento dell’intimo commèrzio, che' 
ha voluto avere con quei santi Patriarchi , e delle 
promeffe, delle quali cortitult? gli avea depofitarj . 
Dopo d’aver in tal guisa soddisfatto alla domanda 
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di Mose, Ji disegna in poche parole il piano dell' 
intrapresa, di cui lo incarica, gliene sviluppa le 
principali circoftanze per incoraggirlo, afficufaridolo 
del succefTo. 

« 5 . ]V. ( Ma i dice Mosè, mn vorranno creder- 
mi. ) Voi mi comandate, o Signore, d’andar a tro- 
vare gl’israeliti, e di dir loro, che io vengo a par- 
lar ad eflì da parte voftra. Ma non mi crederanno ' 
sulla mia parola; e non ho di che provar loro la 
mia miflìone. 

27. La difficoltà era solida . ^li é contrario al 
buon sentimento l’ascoltare irfdiflerentemente tutti 
coloro, che lì dicono inviati da Dio. I fallì profeti 
e griropoftori di tutti i tempi l’ hanno detto. Moi- 
ri eretici, e soprattutto quelli degli ultimi secoli se 
rie son vantati . Fa di meftieri adunque , che quegli, 
che li dà per inviato da Dio; giullilìchi la verità 
della sua miffionecort prove certe; altrimenti merita 
d’ elTer ributtato come unimpoftore. Quello è ciò , 
che Mosè rappresenta a Dio; e Dio per sciorro 
quelle difficoltà, li dà in mano la sua potenza, co- 
municandogli il dono de’m iraeoi i , di cui li fa fare allor* 
allora una duplicata sperienza ; quindi soggiunge : 

fio servirà per far eh' e$ credano y cheto ti ho inviato» 

28, Per dir vero i miracoli, di cui Dio solo pu^ 
effar l’ autore , sono sempre mai flati riguardati co- 
me una prova , che un uomo parla da parte d’ effò. 

„ JL’ opere, ch’io faccio in nome> di> mìo Padre , 

„ ( dicevaG. Cagli Ebrei) rendono tellimonianza di,f. 7 j“i 

„ me Se io non faccio le opere di mio Padre , 

,, non mi crediate. Ma se le laccio; non volendo 
„ voi creder a me, credete alle opere mie; affin- 
,, ché crediate che il mio Padre è in me , ed io nel 
„ Padre,,. Per la medefima via gli Apolloli, e gli 
laomini Apollolici confermarono le verità, che pre- 
dicavano al mondo . Non prendevano in preflito per 
farli ascoltare nè. il soccorso dell’umana eloquenza, 
ni quello delle scienze profane; ma veder facevano 
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a coloro» ai quali parlavano gli effetti della virtff 
divina. Io non bo impiegato nel parlarvi, e nel 
»> predicarvi ( diceS. Paolo )i discorfi persuafivi della 
iy sapienza umana; ma gli effetti seniìbili dello spi. 
,, rito e della potenza di Dio; affinchè la vofirafe- 
yy de non fia fondata sulla sapienza degli uomini , 
„ ma sulla potenza di Dio**. Così è. Dio autoriz- 
za la parola e il miniftero di quelli, che invia; e 
sebbene dopo lo fiabilimento della Chiesa , t succes. 
sori legittimi degli Apofioli e degli uomini apollo, 
lici non abbiano più bisogno di far de’ miracoli, per 
provare ai fedeli la lor milfione , e 1’ obbliga, che 
fi ha d’ ascoltarli ; egli è vero nondi ineno> che l’au- 
torità della lor predicazione , e 1* obbedienza che lor 
rendiamo, sono (labilite su i miracoli; poiché! no- 
ftri Pallori effendo eredi della dottrina e dell’auto- 
rità degli Apolloli e de' discepoli di G. C. , i mi- 
racoli, pe’ quali codelli primi fondatori della Chiesa 
provarono, che parlavano da parte di Dio, loro ap- 
partengono a titolo di succeflìone , e l’ effetto ne ri- 
donda sopra elfi, e sopra tutti quelli, che dopo di 
elfi verranno. 

25. V. La ripugnanza di Mosè non è ancora con- 
vinta. Signore y io vi prego a conjìderare y eh' io no», 
ho avuta mai facilita di parlare y nè meno dappoiché 
voi avete al voflro servo parlato ^ poiché ho la lìngua^ 
pesante. Ovvero, dopo che avete parlato- voi pure al' 
voftro servo, io ho la linguai meno- libera e più pe- 
sante Iddio lo chiamava ad un minillero , che ri- 
chiede neceffariamente facilità di parlare; eficcome 
dopo che s’ interteneva con Dìo , s’ accorgeva , che 
il difetto naturale della sua lingua era accresciuta 
pel sacro orrore, ond’egli era dalla presenza della 
maellà del Signore penetrato, adopra quella ragio- 
ne , e procura di trarne vantaggio per evitare un 
peso, la di cui gravezza lo sgomenta. Ma Iddio 11 
risponde con una grandezza degna di lui . Chi è que- 
gli , che ha formato la bocca dell' uomo, e che gli ha 

. dato 
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dato la farcia Chi ha fatto il mutole il sordo', 
quello che vede, e colui che è cieco ^ 7 ^on,son io ^ 
Va adunque y io sarò nella tua bocca, e t' ì fruirò di 
dò, che bai a dire. Lo fteflb diffe dappoi Gesù C«- 
fto a’ suoi discepoli : “ Mettetevi ben in niente di 
„ non premeditare ciò, che dovrete rispondere-.., 
„ Imperciocché io fteflb vi darò le parole , e una 
„ sapienza , alla quale niuno de’ voftri nemici potrà 
„ refiftere , nè nulla opporre “ . E altrove “ Ciò, w. 
„ che dir dovrete , vi sarà dato quell’ora fieflà ; 

,, conciofllachè non fiete voi, che parlate, ma è lo 
„ Spirito del voftro Padre , che parla in voi “ . Lo 
Spirito Santo, lo spirito di luce, di sapienza , e di 
fortezza parla in quelli, che Dio invia, e-che par- 
lano per ordine suo ; e la sua parola opera grandi 
maraviglie- Qpeì , ch’egli non chiama, parlano da 
se fteflì , e non fanno nulla . 

50. VL Finalmente Mosè risospinto da ogni par- 
te, scuopre e spande il suo cuore dinanzi a Dio, e 
in poche parole gli espone, ma in una maniera 
viva e tenera , la gran difficoltà , che lo arreftava : 
Vi prego ,t0 Signore, d' inviar quel , che dovete man- 
dare . Ora quel , che Dio.iinandajr dovea, echeera 
«tagli Ebrei conosciuto sotto, un tal nome, era il 
Meflìa* Ciò dunque è come se Mosè dicefle a Dio : 
Signore , la dura c;^ttW:Ì£à' dell’ Egitto non è quella, 
da cui io defidero , che 'soprattutto liberiate il voftro 
popolo. Ella non è se non una debole imnaagined* 
un’ altra schtàvitù , da cui dee liberarci il Meflìa- . 
Voi ce l’avete pronieflb; equefto è quegli, dietro 
al quale da lungo tempo noi sospiriamo. Mandate- 
lo , o Signore , io ve ne supplico ; e non m’ o'bbli- 
gate a caricarmi d’un miniftero, che ft> limiterà a 
- benefiz>T temporali y e che ritarderà la venuta del 
;,veto;iLIheratore, del vero Mediatore, e del vero 
Legislatori .t . ^ . 1 

_ • Jii i\ .Allora il Signore f risentì contro. Mosi t ) 

^ vale a^'-dire, che li parlò da padrone, chopres&im 
~ Tom. III. C tHc- 
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.tuono d’ autorità, e che senza voler più a lungo a- 
scoltar le sue ragioni dichiarò , che voleva effer obbe- 
dito. Mosè non era affatto esente di colpa. Egli sem- 
brava troppo ripieno della sua debolezza , de’ suoi di- 
fetti, e del suo niente, e troppo poco della potenza 
« della bontà di quello , che lo chiamava. Dall’atra 
parte , avvegnaché niente foflevi di più giallo dell’ an- 
fìetà , con cui domandava la venata del Mellìa , doveva 
nientedimeno sottomettere senza efitare i suoi lumi 
€ i suoi defìderj ai disegni della divina sapienza ^ la 
qual volea far pafTare l’ ombre e le ligure prima di 
moftrare al mondo la verità, e convincere gli uomi- 
ni e particolarmente il popolo Ebreo, del bisogno, 
che -aveano di codefto Salvatore , per convincerli con 
una lunga prova della loro impotenza per far il be- 
ne. Iddio adunque comprender gli fece il suo fallo 
con de’ contralTegni di collera ; e senza spiegarfi per 
rapporto alla venuta del Meflla, chenonavea niente 
di comune col miniftero di Mosè, fi contentad’aflì- 
curarlo intorno alla sua difficoltà di favellare, per 
cui sembrava molto penetrato , col darli per com- 
pagno Aronne suo fratello, che facilmente esprime- 
valì . Mosè allora più non repficò , e obbedì . 

32. Per altro la leggier colpa di codefto sant’ no- 
mo non ha impedito i Padri della Chiesa a teflèfe 
grandi elog; aila^sua refiftenza, poiché proveniva da 
una gran fede , e da una fincera e profonda umiltà^. 
Egli vedeva ciò che convien effere , e Sentiva ciò 
eh’ era . Penetrato dalla sua indegnità e dalla sua 
miseria ,"non poteva senza spavento vederli impegnb- 
- to in un miniftero , i menomi di cui mancamenti'hàn- 
-ao sovente grandi conseguen^. Molto i>tamato egli 
navrebbe, che Dio espoftononl’aveflTe a quc’pertcp- 
' li e a que’disaftri, di cui sape va che la più legitti- 
ma vocazione non lo metteva al coperto . Aneinon 
fi arrendette egli, se non se quando, ©io -gli ebbe 
' fetto conoscere , che fi teneva óffeso, 'dfe la saa re- 
Eftenza durava più lungamente; e non cedente' che 
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«I timor di disobbedirlo . A^rapio, chiamatoallebe» 
nedizioni e alle protnelTe> di cui l’ eterna salute era 
il fine, obbedito avea sai facto alla voce di Dio, e 
tutto abbandonato per segiutlo. Mosè , <>hianiato al 
governo d’ un gran popolo, se ne difese finoad irri- 
tar Iddio. 11 dovere e la felicità dell' uomo fi è di 
non far veruna refiftenza, allordiè trattafi d’ entrar 
nella via del cielo: ma di nuir altro tanto ei noa 
dee temere , quanto d’ rncaiicarfi di condurvi gli al- 
tri , quand’anche abbia egli motivo di credere , ch’è 
chiamato; e Dio ha volato, che quello sbigoctimen- 
lo e quella ripugnanza folTero fenduti vifibili nel pri- 
mo Paftor de^i Ebrei con tratti profondi e molto 
confiderabili , per dar ammaeftramento a tutti i se- 
coli dall’esempio dei mediatore dell’ antica alleanza, 
con qual tremore rlsguardar fi debba il minifiero del- 
la nuova, di cui ogni uomo perqualfifia lume, per 
quallìfia talento, per quallìlla virtù che abbia, dee 
sempre crederli indegno , e tenersene lontano fintantou 
chè non vien chiamato ; e non risolverli ad entrar- 
vi se non per tema d’ opporli alla volontà di Dio 
secondo quella regola d’ un gran Santo ; ** Quegli , Jf''; 
,, che ha le qualità neceffarie , s’ incarichi della con- 
,, dotta delle anime , quando viene sforzato: ma 
„ colui , al quale manicano , non se ne incarichi per 
„ qualfivogiia viel^za , che gli Ila fetta " . 

3^. C Israele c mio figliuoh , il mh prìmoseni- 
to : } cioè era tutti i popoli mi è il più caro , co- 
me un figlio il primo nato a suo padre. 

jtj. f Moti effendo in viaggio , il Signore lo mi- 
nacciò di toglierli la vita:) perché non avea circon- 
ciso uno de': suoi figliuoli . Mosé, come profeta ben 
ifiraito dell* utilità dell» circoncifione per’ la vera 
giufiizia , negletto area di ctrconcidereil suo figliuo- 
lo'. Ma' come semplice particolare e. come Israelita 
area . comnaelfo un; :mancamento di non eseguire » 
tempo una legge, «che Dio .medefimoc^Hi avea ipte-- 
scritfe . Per quello Iddio io mtnacòia di feitio moti- 
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re 5 e per qnefta mlnaecla, che fa ad un uomo, che 
gli è caro, lì dimoftra per anticipazione il vero ca-. 
rtctere del miniftero, di cui 1’ ha incaricato ; minn 
fiero di timore, di terrore, e di morte , che im- 
porrà agl’ Israeliti il duro e pesante giogo d’ una leg-i 
ge, di cui poco men che ogni articolo sarà accom-. 
pagnato da una minaccia di morte contro i preva- 
ricatori , 

3 5. ( Voi mi fiete veramente uno sposo di sangue . ) 
Come se ella dicelTe . Io era in procinto di perder- 
vi , e vuole a me ridonarvi Iddio contro ogni spe-. 
ranza. Ma mi coda il sangue del piio figlio per ri- 
cuperare il mio sposo, f 

-CAPITOLO IV. 

ìdosè ed Jtronne dinanzi a Faraone . ‘ G/i israeliti 
• '■•vteppià maltrattati non vogliono più ascoltar- Mo^ 
sè . Suo prìmo^ miracolo imitato da' maghi di 
mone. Esod. 5. <. 7. ' ‘ ' ’ ’ 

, ■ ■ I 1 ; '.'.'j ,, 

i.lV^osè ed Aronne fi presentarono pel- dinanzi 
a Faraone , e li domandarono da parte del Signore 
Dio d’ Israele , che lasciafie andar il suo popolo nel 
deserto per sacrificare al Signor loro Dio. Faraone 
rispose: Chi i quefto Signore, al quale voi preten- 
dete, ch’ io debba- obbedire ? Io non conosco il Si- 
gnore, e non lascierò! sortire i figliuoli d’<Israelto, 
Da quel' momento comandò egli ,' eh' *flì trattati fosr 
=sero piiV’che mai duramente. iCònciofllachè diceva 5 
Hanno troppo ozio j per quello . pensano ad andare a 
sacrificar -nel 'deserto-. Si -obbligavano dunque a far 
Ogni giorno ; lo ftefib 'numero di mattoni , . senza som* 
miniftrar loro come prima la paglia; e se mancava- 
mo , i loro ;xapr 'erano crudelmente battuti. -Se 
.1 ■ = la- 
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iamentàronó eglino a Faraone : ma non v’ ebbe egli 
riguardo alcuno , e li rimandò con insulto. Voi, a-, 
vete troppo ozio, dide loro; e ijilefio è , che_vi fa, 
dire, andiamo a sacrifièar al Signore. Andate, la- 
vorate; non vi fi somminiftrerà paglia , e renderete, 
la medefima quantità di mattoni . Così i capi del 
popolo fi vedevano senza rimedio esporti ad ogni sorta 
di cattivi trattamenti . Eglino sene lamentarono, 
amaramente con Mosè e col di lui fratello Aronne < 
Iddio vegga, dille loro, e giudichi,. Imperciocché 
voi ci avete renduti odiofi a Faraone ^ ai suoi servi,, 
e gli avete mefla in mdno la spada per ucciderci ]» 
Sendo Mosè ritornato al Signore , li dilTe : Perché 
avete voi afflitto il voftro popolo,? Perchè m'avete 
voi inviato? Conciofifiachè. dopo ch’io presentatomi 
sono a Faraone per parlarli da vortra paCte , egli ha 
afflitto quefto popolo e voi non l’aVete liberato * 

. 2 . Il Signore dille a Mosè: ìa védral queichlio 
farò a Faraone. Imperdocché io lo coftringerò col^a 
forza del mio braccio a. lasciarli partire; e la mia 
mano poflente l’obbligherà a farli egli .medefimo 
escire dal suo paese. SoggiuDs’ egli -inoltre : Io sono 
il Signore, eh’ è apparso ad Abramo, ad Isacco, e 
a Giacobbe, e che, ho fatta alleanza conefli, impe- 
gnandomi dirdar loro„la tejTi» di Canaam », in cui 
dimorati sono come/Ibranieài* Ho inteso i clamori 
dei figliuoli d* Israeisrs jO 9^ 4 cmio .-ricordatCdellajBttn 
alleanza. Di loro adunque da inià parte; Io 
Signore ; perciò, vi libererò dalla schiavitù degli Egi- 
zi colla'forza del mio braccio:, io prendetò per .ma- 
no il mio popolo, e sarò voftro t)io; vi farò en- 
trar nel paese , che ho promeffo con.giuraraento, ad ' 
Àbramo < ad Isacco,'e Giacobbe;' ve lo darò, e vfc 
«e metterò in poffelTot ,,e voi conoscerete, chi 'io 
sono il Signore. Mosè pi feri tutto dò ai figlbaoli 4’ 
Israello ; ma ilon vollero ascoltarlo a cagion della 
loro eftrema afflizione, e dell' ecce flb delle fatiche » 
con cui erano oppreffì. 
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3. Iddio parlò ia apprelTo a Mosè, e li diffe; Vai 
» trovar Faraone , e di^ì > che permetta ai égliuolt; 
d’Israele d’uscire dai suo paese. Mosè rispose al Si- 
gnore, Voi vedete, che i figliuoli d’Israele non mi 
ascoltano ; come poi Faraone m’ ascolterà egli , spe- 
cialmente perchè ho della difficoltà a parlare 
~ 4. Allora il Signore diffe a Mosè: Ioti coftitois. 
00 il Dio di Faraone; e Aronne sarà il tuo profe- 
ta'. Tu dirai ad Aronne tutto ciò , ch’io coman- 
<IerÒ di dire , • ed effo parlerà a Faraone , affinchè 
permetta ai figliuoli d’Israele di sortire dal suo paese. 
Ma io indurerò il cuor di Faraone, e non vi ascol- 
terà ; ed io segnalerò la mia potenza nell' Egitto 
con numero grande di prodigi ; ftenderò la mia roa- 
no sull’ Egitto ; e dopo aver d' effi fatto un lummoso 
«sempio della mia giuftizia , ne farò escire il mio 
popolo . Gli Egizi conosceranno allora , eh’ io sono il 
Signore . Mosè ed Aronne fi diportarono secondo 
quello, che il Signore avea loro ordinato . Allora 
hiosc avea ottant’anni , e Aronne ottantatrè. 

5. Iddio difle loro ancora : Quando Faraone vi di- 
rà, Fate dei miracoli dinanzi a noi ; tu, o Mosè, 
dirai ad Aronne; Prendi la tua verga, e gettala da- 
vanti a Faraone: e sarà cambiata in serpente . An- 
darono a trovar Parane , e fecero quello , che Dio 
loro avea comandato. Aronne gettò la sua verga da- 
vanti a Faraone , e ai suoi servi ; e fu convertita in 
serpente. Allora Faraone fece venire i sapienti ed i 
maghi d’Egitto , i due più riputati de’ quali fi appel- 
^""lavano Gianne e Mambre, i quali fecero la medefi- 
ma cosa per mezzo de’ loro incantefimi .* ciaschedun 
d’effi gettò la sua verga, ed elleno furono cangiate 
in serpente . Ma ia verga di Aronne divorò tutte le 
altre. Intrattanto il cuor di Faraone s’indurò, e non 
gli ascoltò , come il Signore aveva detto . 
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6.c]^^o^è e jtrome li . domandarono da parte ‘di 
Dio, che lasciale andar il suo popolo f^l deserto per 
sacrificare ec.) Sapevano bene , che jl disegno di Dio 
era di farli uscir dall’ Egitto senza far ritorno . Ma 
se da princìpio lo avelTero propollo a Farone , il 
rifiuto di cotefto Principe sembrato sarebbe meno ir- 
ragionevole. Quindi bisognava, secondo le mire di 
Dio , involgerlo evidentemente nel suo torto , col 
domandargli molto meno di quello , che fi voleva 
ottenere . Di là la ingiuftizia diveniva più eviden^ 
te, il suo rifiuto più odioso , e la sua ollinazione 
più degna de* callighi , che succedettero . 

7. ( Faraone comandò , che venìffero trattati più 
duramente che, mai, ) Quello è ciò, che succe fie ai 
figliuoli d’ Israele, dacché pensarono a sottrarli dalr 
la tirannia di Faraone : e quello è quello , che de<. 
vono aspettar coloro , i quali uscir vogliono dalla 
schiavitù del demonio e del peccato . Saranno vio.- 
lentemente perseguitati dentro e fuori dalle tenta- 
zioni , fin anche per avventura a sentirli perder il 
coraggio, ficcorae lo perdettero gl’ Israeliti dafl’ec- 
ceflb delle fetiche , ond’ erano . opprelfi , Fintantoché 
il peccatore non .pensa a sortir ckl io flato funello del 
peccato , il demonio lo lascia in pace . Ma se inco- 
mincia ad aver orrore del suo flato , e fi fa violenza 
per liberarli dialla tirannia del suo nemico ; s aspetti 
egli pur , che il demonio impiegherà tutte le sue 
forze, e tutte le sue afluzie per impedir che la 
sua preda non gii scampi.,, Mìo figlio ( dice la Scrit- 
„ tura ) quando tu entrerai al servigio di Dio , pre- 
„ para pur la tua anima alla tentazione . 

- 8. ( Senza sommìniftrar lorc la paglia . ) Si ser- 
vivano di quella paglia o per euoceré il mattone , 
o per mischiarla colla terra con cui fi faceva H 
mattone. 
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5 ). ( I loro capi eran crudelmente battuti .) Goderti 
capi erano- Israeliti. Comandavano a quelli della 1 or 
nazione, e li facevano lavorare. Maeglinoftefll ere- 
no comandaci dagli afrtziali Egiz; , che li -facevano 
responsabili dell* esecuzione- degli ordini del Re. 

'io. {Se ne lamentarono amaramente con Mose,., 
Iddio itie^ga , e giudichi. Conciojfiachè tu ci bai rea - 
duti odiofi a Faraone eci ) A qual prova è melTa 
mai la fede di quello sant’ uomo , daxhè incomincia 
a far la funzione d’inviato di Dio! Lungi dall’ ap- 
portar qualche alleviamento alla miseria de’ suoi fra- 
telti , i ‘suoi primi palli non han servito che adag- 
gravar il loro giogo , e ad opprimerli con lavori in- 
sopportabili . Tutto risuona di grida e di lamenta- 
zione . Mosè è riguardato come l’autore di tutti que^ 
Ili mali. Egli è quello, che ha porto in mano di 
Faraone l’arme, con coi li percuote, e la verga di 
ferro con cui li schiaccia. E ciò, che V ha di più 
umiliante , lì è, che apparentemente egli non ha 
che rispondere a codertì rimproveri : ne porta dinanzi 
agli uomini tutta la confulìone, come sementati gli 
avelTe . In una sì trilla lìtuazione ei lì rivolge a Dio, 
apre il suo cuore alla di lui presenza , e gli espone 
la sua afflizione . Signore , perchè avete voi affitto 
il vofiro popolai iPerrw m'.jtvete voi inviato. ^ Imper- 
ciocché dacché iè mix son presentato dinanzi a Fa- 
raone per parlargli davo fir a parte y egli ha affitto 
queflo popolo , e voi non /’ avete liberato . E‘ egli 
quello adunque , o Signore , il frutto della mia mis. 
fione? Io parlo da vollra parte, e non son ascolta- 
to; eseguisco- i l vortri ordini , e tutti fi sollevai! 
contro di -me. Voi m’inviate pel bene di quello po- 
polo ; e i suoi mali diventan maggiori ; le sue ca- 
tene divengono più pesanti , quando sperava , che 
voi le romperte . Il suo opprelfone- aggiunge 1’ in- 
sulto alla crudeltà, e voi vi trattenere in'filenzto, 
come se non intendelle il suo insolente parlare , nè 
ie grida e i lamenti del vortro popolo . Venite , Sì* 
; gno- 
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^ore , in noftro ajuto . Iftruitemi di ciò , che deb- 
bo io fare . Voi m’ avete inviato ; ma se voi' non 
liete meco , come lo avete promeflb , io non son 
capace di rimediare al menomo del miei mali . » 

I r. Accade sovente , che ì piìl santi Paflori , e 
i più applicati ai lordoveri hanno delle aspre con- 
traddizioni a sormontare nell’esercizio del lor mi- 
niftero , sopra tutto ne’ primi anni . Eflì non ve- 
dono frutto veruno delle loro iftruzioni , delle loro 
fatiche , delle loro limoline .^Si mormora , ‘H la- 
menta , fi ammutina contro d’ elfi • Il loro zelo è 
trattato d'imprudenza, e la loro saggia cofianza d‘ 
eccefllvo rigore. Dio così permette- per ispetimeni 
tar la loro fede , per confermarli nell’ umiltà , per 
convincerli pienamente dalla loro impotenza , per 
far loro sentire il bisogno continuo, che hanno del- 
la sua grazia , onde raddoppino l’ardor e la viva- 
cità delle loro preghiere ^ e per ^ aifuefarli a non 
attendere il succelTo delia sua protezione , e non 
dai loro sforzi , né 'dai loro talenti. In que’ tempi 
d’ afflizione e d’amarezza , un Paftore che non fi è 
caricato del miniftero, come Mosè, se non con ri- 
pugnanza , e per obbedire a Dio ,. trova in quello 
penCero un gran motivo di consolazione , di pace-, 
e di fiducia. Iddio medefimo è quel, che gli ha po- 
llo in mano il governo dell’edifizio . Egli ha qual- 
che diritto di presentarli alu*L,'d’ esporgli i suoi bi- 
sogni, le sue pene, le sue disgrazie; di domandar-- 
gli il suo lume e il suo soccorso nelle procelle', e di 
prometterli che verrà quello soccorso .* Ma che cosa 
può mai domandare , che .cosa aspettar colui , al quale 
la -sua coscienza rimprovera , che fi è collocato da 
se fteflò nel pollo che occupa, e che 1’ ha ricerca- 
to , e non l’ha temuto? 

12. ( Mose riferì tutto ciò ai figliuoli d' Isrdelloi 
ma non vollero ejfi ascoltarlo a cagion dell’ e firenìa' lor 
afflizione i dell’ ecceffo delle fatiche ec.) I figliuoli di 
Israello , persuafi, dai miracoli di Mosè e di Aron- 
ne , 
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ne , creduto aveaao a prima giunta alle loro parole ; 
e riconoscendo che il Signore lì degnava alla perfine 
di vifitarli , s* erano proftrati a terra per adorarlo , 
e renderli grazie. Ma l’aiuto promelfo non è cosi 
pronto , come speravano ; e i travagli della loro schia- 
vitù s’ accrescono, mentre fi luftngavano di vederli 
finire. Tutto fi cangia ad un tratto: le promefTe di 
.pio -confermate dai miracoli, di cui gli occhi loro 
,d^i son tefHmonl, sono obbliate , o ri vocate in dub- 
bio :\i movimenti delia fede, delia speranza, della 
riconoscenza , da cui sembravano penetrati, sparve- 
ro, e andarono a dileguarfi. Il sentimento del male 
presente gli occupa interamente; e tutto ciò che 
Mosè può ad effi dire per ravvivar. la lor fede , e 
rianimar la lor fiducia in Dio , non fa sopra d’e0i 
alcuna impreffione. Ecco ciò, che noi fiamo: rico- 
nosciamolo anoftra oonfufione . Noi facciamo profes- 
fione di credere alle promffe di Dio , e d’ attender- 
si* il. compimento . Tutto ciò che leggiamo nelle 
Scritture tendeva a confermarci in quefte dispofìzio- 
ai ; ad ispirarci la pazienza e il coraggio nei mali j a 
consolarci per la speranza del divino ajuto , e per la 
mira deli* eterna ricompensa. „ Conciollìaché tutto 
» ciò, eh’ è scritto ( dice S. Patdo ) è fiato scritto 
,, per nofira ifiruzione, afinchò concepiamo unafer- 
„ ma speranza mediante la pazienza, e la consola» 
,, rione , che ci dan le Scritture Ma , o mio Dio 
qual uso facciamo noi di quefte verità ne’ tempi 
dell’ afSrione e delle tentazione > I senfi prevalgo- 
no , e la fede soccombe . Quello che ci vien detto, 
dell’ avvenire è annichilato dall’ Impreffione , che 
fa sovra di noi il presente. Signore, se vi plaee spe- 
rimentarci , rendete T attività della nofira fede su- 
periore a quella dei noftri senfi : fate che il nofiro 
cuore riempiuta e imiebriato delle verità consolanti 
delle voftre sante Scritture fi conservi immobife nef 
snerro dei più gran mali per I’ aspettazion dei be- 
ni 4 che prcuncittete • £ a chi crederemo noi , mio 
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Dio , se non crediamo alla verità znedefìma? In chi 
eonf^ererao noi, se non confidiamo in una miseri^ 
cordia infinita .^ In Ohe potremo noi rendere teftì- 
monianza, che vi adoriamo come noftro Dio, se 
contiamo per nulla le vòftre parole e le voftre prou 
meffe le più pofìtive ? E ccMSse la noAra fede vi reo* 
derà ella un culto degno di voi, s’ ella non è in 
qualche modo eftesa come voi ftelfo , « cod ferma 
come la voftra parola ? 

ij. ( Io ti cofiituisto il Dio di Faraone i ) cioè, 
io ti metto nelle mani la mia poiTanza, e ti rendo 
come r arbitro della natura per punire l’orgoglio di 
Faraone. E ^Aronne sarà tuo profeta » ck*è il tuo in», 
terprete. fi dirà a Faraone ciò, che gli avrai tu 
ordinato di dire* 

14. ( J nìaghi jecero ìa tota medejtma mediante 
i loro ineantefimi. ) Noi c’ ingegneremo di spiega- 
re queAa difficoltà, e quella dell' induramento del 
cuor di Faraone, nel seguente capitolo. 



C A P I T O L O V.' 

. 1 - ■ 

Iddio affligge l> Egitto con moltt piaghe, te prime 
sei. Esod. 7. S. o. ’ ‘ 

I ■ 

1 Signore diflc' a Mo^ùr il cuor di' Faraone è 
durato, nè vuol lasciar dndare il mio popolo. 'Và 
dimane a ritrovarlo, e préséntatl, quando sarà sulla 
riva del fiume; dirai ad Aronne, che ftenda la sua 
mano sopra le acque dell’Egitto, affinchè^ fien effe 
cangiate in sangue: Mosè e Aronne comparvero da- 
vanti à Faraone. Dopo che l’'- ebbero avvertito di 
ciò, che succeder dovea, s’ egli non obbediva a Di(^ 
Aronne alzando la sua verga ' percoffe ■ le acque 
dei fiume alla presenza del Re e de'suen eerH;-e 1 ’ 
acqua lì cangiò in sangue. Lo ffeffb ili dell’ acqua 
de’rusceUi, delle paludi, e dei laghi; c non vi fii 
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che sangue in tutto l'Egitto. I pesci, eh’ efan nel 
fiume morirono: l’acqua del fiume fi corruppe; e 
gli Egizj non ne potendo più bete , scavarono all* 
intorno de’ poazi . Ma i maghi d’ Egitto fecero la 
fteflTa cosa col loro incantefimi; e il cuor di Farao- 
ne s’ indurò, ed oftinoffi: egli non ascoltò Mosè e 
Aronne; ed avendo loro volto le spalle, se ne ri- 
tornò al suo palazzo senza ciTer penettato da ciò y 
che gli era succeduto. 

f/pi 7 - *• Paflarono sette giorni , e Aronrte per comando del 
Signore ftese la mano sopra le acque degli Egiz/, e 
ne sorti una sì gran copia di rane , che tutto l'Egitto 
nè fu coperto. Ne erano infeftati nelle fteirecase,es 
fin nei letti. I maghi fecero il medefimo coi loro in*» 
canti, e fecero sorti re de’ ranocchi dalle acque - Farao- 
ne allora chiamò Mosè e Aronne , e diffe loro : Pre- 
gate il Signore , che liberi 'me e il mio popo* 
lo, da quelle rane; ed lo lascierò andare il popolo a 
sacrificare al Signore. Mosèlidiffe: Indicami il tem- 
po, in cui tu vuoi, ch’io preghi. Domani, ripigliò 
Faraone. Io farò, dilfeMosè, quello che mi richiedi: 
affinchè sappi, che. non vi ha limile al Signor nos- 
tro Dio. Fece la sua preghiera; e il Signor lo esaudì: 
morirono le rane; e fatti ne furono de’ gran muegh']^ 
che sparsero l’ infezione in tutto il 'paese. Ma Farao- 
ne veggendo, che aveva un pòdi sollievo, indurò il 
suo cuore , e non fece Quello eh’ avctf promelTo . 

3. Aronne allora ftese la mano, 'e petcolTe eolia 
sua verga la polvere della terra, che fìi cangiata in 
moschottt, di cui gli uomini e gli animali furon tot* 
ti coperti. I maghi provarono di fer Io fteffo coi 
loro incantefiini , ma. far noi poterono. Diflero per- 
ciò a Faraone: Egli, è il dito di Dio, che qui ope«- 
ra. Ma il cuor di Faraone s’indurò, e non gli as- 
coltò , secondo, quel fxhe il Signore avea detto . 

4. Iddio dunque perdoffe Faraone con una quarta 
ff^^jt-piaga , L^a moltitudine di. mosche pemiciofiffime fi 

sparse- per tutto l’Egitto, e infertonne tutto il pao- 

so. 
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se. La sola terra di Geflen, dove soggiornavano gli 
Israeliti, ne fu esente, come Mosè l’avea predetto 
a Faraone, ed ivi non se ne vide pur una a Farao- 
ne avendo chiamato Mosè e Aronne , dlfle loro j 
Andate, sacrificate al voflro Dio in quello paese \ 
Mosè rispose; Quello non fi può; imperciocché noi 
sacrifichiamo al Signor nollro Dio degli animali , la 
di cui morte sembrerebbe un' abbominazione agli £- 
gizj. Se noi sacrifichiamo dinanzi ai Jor occhi ciò , 
eh’ elfi adorano, ci lapideranno. Noi andremo tre 
giornate dì cammino nel deserto, e colà sacrifichere- 
mo al Signor nollro Dio, com’ei ce 1’ ha comandato. 
Faraone li difle; Io vi lascierò andar nel deserto ; 
ma non andate poi pi^ lontano. Pregate per me . 
Mosé dllTe. Io me ne vado a pregar il Signore: di- 
mani fi. ritireranno tutte le mosche. Mosè partito 
elfendo dai Faraone, fece la sua preghiera al Signore; 

.il quale scacciò tutte le mosche , senza che ne res- 
rafie una sola. Faraone indurò il suo cuore anche 
quella volta, nè volle lasciar partire il popolo, 

5.11 Signore dopo d’aver fatto avvertire Faraone 
di ciò, che accadergli dovea, mandò una pelle orri- 
bile sovra tutti i beftiami -degli Egizj. Ne mori utt 
grandilfimo numero, mentre quei dei figliuoli d’Is- 
raele furono risparmiati , Faraone mandò nella terra 
di Gefien per saper ciò , che n’era . Gli-fu riferto-, 
che non n’era morto alouno fra quelli tutti, che pos- 
sedeva Israele. Frattanto, il cuOr di cedello Princi- 
pe sMndorò ancora, e non lasciò partire il popolo. 

6. Mosè e Aronne .eseguendo l’ordine, che avean ^ 
ricevuto, avendo preso della cenere da -una fornace-, 
fi presentarono a Faraone, e Mosè Io gettò. per aria- 
Incontanente sopravvennerodelle ulcere e de’ tumori 
agli uomini e alle bellie, in guisa che gl’ illefiì ma- 
ghi non.poterono suflìftere dinanzi 9 Mosè a cagione 
delle ulceri , eh’eran loro sopray, venute, ficcome a 
tutto il rollante degli Egizj. Ma il Signore indurò 
Il cqor di Faraone e- non c8Scpltò-Mo?è ed Aronne^ 

SPIE. 
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SPIEGAZIONI^ E RIFLESSI. 

7 . ( JLj' fu cangiata in sangue • tJt 

j' Egrtt9 .... /■ acqua del fumé fi corruf^ , e gli E~ 
»** po team più bere* ) Lo Spirito Santo 
4 iel libro della Sapienza ci fa ammirar la maniera 
piena di giafHzia, che tenne Iddio verso dei suoi 
cari, e verso de’ suoi nemici; avendo fatto sortir 
dell’acqua da una pietra per mitigare la sete degl’ 
Israeliti , ed avendo cangiato in sangue tutte le ac. 
que d'un jgran fiume per £ir morir di sete gli £gi> 
xj. Iddio volle punir in tal modo i nemici del suo 
popolo per quella barbara crudeltà, colla quale avean 
efTì renduto in qualche modo le acque del Nilo ac- 
que di sangue e di.morte, nell* affogare in quel fiu- 
me tutti i figli maschi degl’israeliti, toflochè eran 
usciti dal seno delle loro madri ; ed esercitò quello 
caftigo in contraccambio deile crudeli perquifizioni , 
onde sforzato aveano i padrie le madri loro ad es- 
porli sul Nilo . > 

8. ( J maghi fecero la cosa fieffa . ) La Scrittura 
ha detto, c^Mosò e Aronne aveano convertita tue. 
ca l'acqua dell’ Egitto in sangue. Ma è cosa indù- 
hitata, che fi deve eccettuare quella dei' luoghi, do- 
ve erano gl’israeliti; e fi poteva di là averne tras- 
portato. Dall’ altra parte la Scrittura ' dke , che do- 
che le acque del Nilo, de’laghi, e dei flagnl 
furono cangiate in sangue, gli Egizj scavarono del 
pozzi; e pare, per la maniera in cui ella fi espri- 
me, che l’acqua di que’ pozzi conservale la natu- 
rai -sua qualità . - 

> ^. ( J maghi .... coi loro incantefimi fecero sortir 
■delle ratte delle «eque. } Codelli fatti , e Minoici altri 
rapportati dalla Scrittura, non pernnettonodl rivocar 
in dubbio le operaaioni de’ maghi, cioè i degli uomi- 
<ni , che hanno commercio 'coi 'detnonj, e che collo- 
co meezo fanno certe - cose , che superano il poter na- 
to». 
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naturale dd l’uomo. Vero che speflìffimo , ef- 
fetti , che s’ attribascono alla magìa , non 
che nell’immaginazione riscaldata, o nell’ impoftUi- 
ra vknperevole de’ pretefi maghi , e nell’ errore •, 
o fidi’ ignoranza di coloro, i quali pongon oelnd- 
mero delle cose soprannaturali tutto dò, die ecce< 
de ^i augnili limiti del loro spirito. Ma ella duna 
fortezza di spirito mal’ incesa, ed una incredulicÀ 
pemiciofiiSma l’attribuire ali* immaginazione, adì* 
impoilura , all’ ignoranza , o a qualche altra causi 
naturale tutto ciò, che i libri sMiti attribuiscono 
formalmente alla magia , e all’ operazione del de. 
monio: e se é permeffo di deludere autorità così 
esprelTe con torte spiegazioni e i^ote alla ‘Tradii, 
afone, la licenza delle opinioni non ha piò lim$ii> 
non V* ha piò nella Scrittura verità alcuna , che un* 
orgogliosa filosofia col suoi vanì ragionamenti moft 
intraprenda a far crollare, e a diflrnggere. 

10. lo |x>trei qui toflo metter in Vida una eOsa^ 
che sembra certa , cioè , che nel creare gli Angeli ha 
Iddio compartito alla lor natura qualche potere sopra 
la materia, e che non è piò sorprendente , <fhe gB 
abbia egli adbcdati alta sua providenza , e 'al gover- 
no dell’ universo, di quei che lo Ila j’avorgli affoc- 
ciaci ad akri attributi suoi , quali sono la sua immor- 
talità , e la 'soallbértò . Ma concioflìactó dò m’'iin. 
pegnerebbe in 'discuflìoni un pò lunghe, eh' io voglio 
evitare; così io mi rlftritigo 'a «ciò , 'eh* è' precisa- 
mente il soggetto ch’io’crateo , ’e che non fi può 
conocàfiare -setìza apertamente smentir la 'Scricttira'. 

11. Egli è certo primieramente , che©io’h»datb 
agli spìriti -delletenebre > qualche potere sugli enti •ma- 
teriali . L’esempio 'di Giob afflitto dal demonio nei 
«noi beni e nei suo corpo, è quello di Gesù^GHftO 
trasportato da un luogo all* altro HaTtentatore rte so- 
ho ie prove . S. Paolo appella i demoni te ' féféfiìi 
yklt azi».* Ilchiama g/( ^rfritiri dì matÌT^a-spa^ nell' 5***’ 
àtri»: e .parlh In tal^'sai^t fardcomprendere, che 

ne 
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ne itamo circondati , e che girano di continuò i’ 
torno a noi , come dice San Pietro , cercando , chi 
posano divorare: donde quefti santi Apoftoli con- 
chiudono, che dobbiam vivere in una continua vi- 
■gilanza, e aver inceifantemente le armi alla mano 
resfwngerli, e per eftinguere le saette ir^amma^ 
te y che ci lanciano da ogni parte . Quelle saette al- 
tra cosa non sono, che le diverse tentazioni, che 
suscitano . Ma liccome non hanno il poter d’ oprare 
immediatamente ;sopra l’ anima noftra , così non eser- 
citano quello che han di tentarci , se non nel pre- 
sentarci al di fuori degli oggetti capaci a sedurci , 
e nell* agitar le fibre del cerebro , e gli altri orga- 
ni dei senfi e dell’ immaginazione , per tal modo- 
che fi risveglino neli’ anima dei penfieri , dei senti- 
menti, dei defider; contrari all'ordine. Or ciò tut- 
to confifte nelle diverse agitazioni della materia ; e 
per conseguenza i demon) hanno il potere di met- 
terla in movimento. Non serve per niente il dire, 
che non fi comprendequello potere degli spiriti sopra 
ì corpi. Si comprende cosi poco quello che hai* ani- 
ma noftra sopra il corpo, a cui ella è unita, nulla- 
dimeno non havvi cosa piò certa d’ un tal potere . Ciò 
diraftì, perchè ella è unita a quefto corpo. Ma co- 
unione medefima chi la può comprendere ? Chi 
neà^i’ può Spiegate, come altre fiate fi è detto, quefto mi- 
fiero il più incomprenfibile della natura* 

12 . Io non dico nulla degl’ invasamenti e delle 
offeffioni, di cui fi ha tanti esempi nella Scrittura, 
c che sono una prova invincibile del poter dei de- 
moni sovra i corpi. 

ij. In secondo luogo è cosa certa, che l’uso eP 
esercizio di codefto potere non è abbandonato alla vo- 
lontà dei demoni, ma eh' eflenzialmente egli è regolato 
dalla volontà di Dio secondo i disegni della giuftizia^ 
edellabontà, che ha versogli uomini. Codefti spiriti 
di malizia non pensano che a nutrire e ad aumentare i 
loro pecca ti y fia nell* affliggerli , a nell’ ingannarli , 
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0 finalmente nel condurli al mal di qual fi voglia sm*. 
ta quefto fi fia. “Satanaffo ( dice Gesù Crifto ha do-^" *^ 
j, mandato di vagliarvi, come fi vaglia il frumen- 
„ to“. cioè a dire, d’affalirvi colle più violenti 
tentazioni . Quelli sono schiavi incatenati , i quali 
andar non pofibno che fin là dove piace al padrone, 
cui servono . “ Io ti dò il potere ( dice Dio a Sata- 
„ naflb) sovra tutto ciò, di' è di Glob.* solamente 
„ non eftender la mano sopra la sua persona E 
in apprefib; Io abbandono lui (lefio al tuo pot&- 
„ re: ma riserva la di lui vita‘‘. 

i^. Finalmente egli è certo, che le operazioni 
della magia sono una delle infidie , che Iddio per un 
giufto giudizio permette qualche volta a codelU spi- 
riti di tender a coloro , che osando di tentarlo per 
una rea curiofità meritano d’effer abbandonati all* 
ìllufione. In tal foggia punisce e i maghi, che han- 
no un commercio immediato col demonio, e colo- 
ro, che rivogliendofi a lui per loro mezzo, pren- 
dono parte a cotefto deteftabile commercio. Quan- 
to io dico, e indubitato per la Scrittura. 

15. Ma non fi può afiìcurare colla medefima cer- 
tezza , in che confiftano le magiche operazioni , 
delie quali il demonio è l’autore. Alcuni pensano, 
che quefte fieno produzioni d’ effetti reali e sufli- 
ftentì : altri , che non fieno se non preftigi , che fi 
paffano nell’immaginazione. Così, per reftringerfi 
all’esempio particolare, che ha dato luogo a quella 
spiegazione , secondo gli uni il demonio invocato 
dai maghi di Faraone cangiava realmente le verghe 
in serpenti , e lei acque in sangue , e produceva 
delle rane vere , col dare alle parti della materia 
quel grado di movimento , quell’ ordine , e quelle 
diverse figure , da cui risultavano, il sangue , i corpi 
delle rane, e de’ serpi viventi e perfettamente or- 
ganizzati. Secondo gli altri non prodoceva nulla , 
ma oprava semplicemente sugli organi de’ senfi ; e 
(ìcccome gli oggetti sono veduti, quando la loro im- 
T©m. hi. D ma- 
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Inagine è dipinta nell’ interno dell’ occhio , e che Ì? 
ìmpreHlone di cotefta immagine fì comunica al cere* 
bro pel canale del nervo ottico; accadeva, che il 
demonio formando negli occhi degli spettatori im'- 
maginl di sartgue , di Serpi , e di rane viventi , fi 
vedevano tali oggetti , come se foflero fiati real- 
mente presenti. 

. i 6 . ÓLuefio sarebbe il soggetto d’unà lunga diser- 
tazione, se la natura di quefi’ opera mi permettes- 
se d’ impegnarmivi » Sarebbe duopo per fiflarfi sulla 
natura delle magiche operazioni raccogliere ttiolti 
fatti fiorici, o somiglianti a quelli di cui fi tratta^ 
o d’ una specie che se ne avvicinale, peresaminar- 
fte e ftabiiirne la certezza, e ponderarne le clfco- 
fianze» Ma i fedeli, pe’i quali io scrivo, non han 
che far di tutte quelle ricerche; e quando potelTe- 
ro efTer loro utili, quello non è il luogo da tratte* 
nervifi . Ci balli dunque il sapere, che nell’ occafio- 
ne presente piacque a Dio di permettere, che co- 
loro, i. quali eran I minillri e gli ftrumenti del de- 
monio, imitàflero fino ad un certo segno i ttiiraco- 
li divini operati pel minillerO di Mese , e che il 
facefiefo coll’arte, e colla potenza deldertionio, e 
nel contenerci in tal guisa applichiamoci solamente 
a scuoprlre per nofira edificazione le ragioni della 
condotta dì Dio, di cui lo spirito umano non può 
a meno di non refiarne a prima giunca sorpreso. 

17. Egli avea in quello più mire: altre dibont^ 

c di misericordia per prova e per ifiruz ione de’ suoi 
servi : altre di severità e di giullizia per cafiìgo 
de’ suoi nemici . v 

18. 1. 1 prodigi de* maghi dell’Egitto erano una 
gran prova pegl* Israeliti , e non poco scemar potea- 
no nel loro spirito l’autorità de* miracoli di Mosè , 
Iddio nondimeno, che non può indurre in errore 
Jasciava a quelli, che avean dell'attenzione e della 
buona fede , un mezzo di preservarli dalla seduzione. 
Mosè dappertutto era superiore . La sua verga divorò 
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Quelle de’ maghi ; e coloro , che aveati il potere 4» 
trasformare, in apparenza almeno, l'acqua in sanr 
gue , e di far sortir delle rane dal fiuhié , non aveaij 
com’elTo il potere nè di render alle acque cangiate 
in sangue la ìof primiera natura, nè di li^ìerardaU 
le rane 1 ’ Egitto. 

Dall’ altra parte la prova non durò lunga- 
mente , e fa ben pfefto dileguata l’ oscurità . Iddio , 
che àvea ben voluto fin a quel segno tollerar di ve- 
derli contraddetto dalla sua créatura , ripigliòi diriC" 
ti delia sua onnipotenza ; e i maghi llelli furoito 
coftretti di Iconféffare , che erano vinti ; Egli è l( 
dito di Dio , dicéan eglino , che opera qui . In pro- 
grelfo là loro teftimoniahza fu ancora piò autèntica, 
allorché percòfll dalle ulceti , iiccome il 'rimanente 
degli Egiziani, l’acutezza de’ vivi dolori, onde fu- 
rono penetrati per tutto il 'corpo, non permise lo- 
ro di poter più refifte're dinanzi àElosè. Iddio dun- 
que non avea lor pèrméllb di combattere qualche 
tempo Cóntro Mosèj se non affinchè riportaÌTe egli 
sopra di effi una vittoria più luminosa; e se gl’is- 
raeliti a primo lancio poteron effere sco/fi per 1* 
imitazione de’ primi prodigj , furono ben tofio do- 
po ràfficurati e consolati da quelli, 'che seguirono, 
e che tutta l’ arte del demonio non potè di Ipr 
propria confeffione nè arreRarei hè contraffare. 

20. II. Gl’ Israeliti , materiali, inclinati all’ idola- 
tria, aveano bisogno d’ effer iftruiti in una foggia 
senfibile, e proporzionata al loro carattere, che vi 
hanno delle creature inviabili , incorporee , potenti, 
oppofte a Dìq; che quefte sono spiriti, i quali in- 
gannano gli uomini per mezzo di fallì prodigi , dì 
predizioni azardate, di preftigj , e di malefizj per 
farli render da elfi degli onori divini. Oraniun’ al- 
tra cosa convincer meglio non potea gl’ Israeliti di 
codefte verità, quanto la relìftenza oRinatae impo- 
tente de* maghi ; e gli effetti della malizia de’ demonj 
«sporti ai lor occhi erano proprUfimi ad ispirar loro 

D a quell’ 
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&eir orrore di cotefti spiriti di malizia ; e a premu- 
nirli contro l’idolatria, gli oracoli, i fallì prodig;> 
e contro tutte le. specie di divinazione e cH super- 
ftizione, che formavano tutta la speranza, e tutto- 
Il credito del paganefimo . 

li. HI. Il disegno di Dio era inoltre di far apv- 
prendere al suo popolo due gran verità . Ei permette 
in sulle prime, che gli Angeli apportati combattano 
apertamente la di luì opera j che formino degli orta- 
coli all’ esecuzione della sua volontà , alla libertà , e 
alla felicità del suo popolo; che oppongano prodigi 
a’ prodigi , potenza a potenza . Da ciò fi è manife- 
ftata la loro oppofizione a Dio, il loro odio contro 
di luì , la loro perversa volontà contro 1’ uomo , ì 
loro sforzi per sedurlo, e per indurlo alla ribellione 
contro il suo Signore e suo Dio . Ma posciaché è 
fiata bartantemente provata quefta prima verità . Id- 
dio, nell’ obbligarli a cedere e a confeflarfi vinti , 
mette in chiaro un’altra verità effenzlale, laqualfi 
è, che codefti spiriti nemici dì Dio e dell’ uomo non 
hanno che un poter limitato, dipendente, racchiufì 
fra gli ftretti confini che piace al supremo Signor dì 
loro alfègnare, e che loro è impolfibile dioltrapas- 
sare. In tal modo Iddio irtrulva non solamente il 
popolo Ebreo , ma gli uomini dì tutti i secoli . Im- 
perciocché era alfolutamente neceflario per formar la 
religione dell’uomo, ch’egli saperte, che ha un pos- 
sente nemico; ma che ha un protettore più infinita- 
mente poflente , il quale è 1’ arbitro della sua sorte » 
c di quella del suo nemico , Faceva duopo , che da 
una parte imparafle a temer le artuaie di coterto ne- 
mico , e a non fidarli dalle sue trame ; e dall’altra 
ad aver una ferma speranza in Dio, a contar sulla 
sua promelfa, a ricorrere a lui, e ad attender da luì 
con una umile confidenza 11 suo a)utoe la vittoria. 

22 . Quegl’Israeliti, i quali aveano, come Mosè 
ed Aronne , una gran fede nelle promefle dì Dio « 
nella sua onnipotenza, non eran né sovvertiti, nò 
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da) preteflì miracoli degl* incantatori di taraoiie . 
Sapevano , che tutte le poteftà dell’ inferno nonpo- 
tean ne impedirò, nè ritardar la loro liberazione, 
poiché erano sodamente Habiliti nella persuafione di 
quella verità, che l'onnipotente lion.può efler viri- 
lo, nè le sue risoluzioni fruftrate del loro effetto/' 
iittendevail eglino dunque di vedere ò toRo o tardi 
un colpo dalla sua mano , che li mettesse iti liber- 
^ * A r®*^defle ihutili tutti gli sforzi del demonio « 
Quefta è r Immagine della rioRra fede in Dio ne 
pomoattimenti , che abbiamo co’ nemici della nollra 
Salute ; e non v’ ha Cosa più consolante per noi quan>< 

10 il sapere, che quegli y che è in noi per sua gfa-/" 
zia, e maggiore , e piu poffente per salvarci , di 
quel che fifia colui , che e nel mondo per perderci .• 

Ì3. IV. Ma gli etfetti ftiedelìmì , che iftvuivano 

11 popolo eletto, e che esefcitaVan là di lui fede 
accieCavano e indurivano il cuor de’ càttWi . Faraone 
Veggendo, che la magia imitava ì primi miracoli di 
Mosè, fi persuase ch’egli altro non foffe che un ma- 
go e uA^ irtipoftore . £ quando inseguito i suoi in- 
cantatori a un tratto àrreftati riconobbero manifefta- 
mente il dito di Dio; quell’ empio Principe sol con- 
cluse, che Mosènesapea più di loro, e che late- 
ItimonianÉa, che rendevano alla potenza divina , non 
èra che un pretefto , con cui procuravano di ricuoprir 
la loro ignoranza. Codefto pensamento , il quale fo*/ 
tincava il defiderio interefiato di ritenere il popolo^ 
èra come un velo sugli occhi , che li toglieva la villa 
della luce, quantunque in certi momenti sembraffe 
aver e(To qualche barlume: funello effetto delle in- 
giufte paffioni , che col renderli padrone del cuore 
«pongono lo spinto aiseducimento, alla menzogna , 
è lo radono impenetrabile al rifleflì della verità. 

\^La pohere della terra ... fu tramutata in 
mosètont y^ dt cui ne furono e gli uomini e gli ani. 

cmrM ... Una moltitudine di mosche per-^ 

Jt sparse per l* Egitto y e infettarono tut» 
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t'o il pctesk .) Lo Spirito Santo fteffo nel Ifliro del/jf 
Sapienza ci somminiftra il rifteffo , che dobbiamo 
fòré sulla condotu di Dio in quelle due piaghe > e 
quelle delle fahe, e delle cavallette., j Perchè voi 
punir volefte, ò Signore, i penCeri empje ftolidì 
„ dell' iniquità dì que’ popoli, e gli errori di quei, 
„^che adoravano de’ muti serpenti , e delle beftiè 
,“ spregievoli ; voi contro d’ e0>, mandaste una mol- 
titudine d’animali muti per vendicarvene : ( toi 
„ loro soffrir facèrte tormenti orribili con quelle cose 
„ medefime , che adoravano j ) affinchè sapeffero 
„ che ciascheduno è tormentata dalla cosa medefi-, 
,, ma, per cui pecca . Concioffiachè non era difii- 
,, Cile alla vortra mano onnipo/fente , che tutto ha 
„ creato il mondo da una invifibile , e Ignota fna- 
,’, teda , di mandar loro contro una moltitudine di 
,, orli , e di fieri leoni , e di beftie , d’una nuova 
e incognita specie piena di furore , che gettaffero' 
,, fiamme dalle narici , o che spargeiTero un nero. 
„ fumo , 0 scagliarterq orrend'é scintille di fuoco 
,, dagli occhi ; le quali ri0n sdlaménte punto àvfeb^. 
,, beili fterminati coi loro rnorfi , ma la di cui sola 
„ vifta gli avrebbe fatti morir di spavento. E sen* 
„ za di tutto quello inoU;^e perir potéano ad un sol 
„ voftro sQfiSk>» fter^guitatì dai loro proprj peccati,^ 
,, è dal solo fiato della portanza vortra atterrati . Ma 
,, Voi disponèrte lè cose tutte con peso, con nume- 
„ ro, e mi^ra** , .Voi giudicàrte più degno di voi 
rJfiipie^r il minirt^O dellfe vortre creature per ca- 
ftlgar que’ ^ qq<igli ortinati ; e confonderte 

lì lor orgogUoV incaricando della voflra vendetta i 
più deboli spregieVoU insetti. 

.15. Signore indurò (secondo l’ Eb^éo'/orri^c^ V 
il cuor di Faraone i eà non ascoltò Mose ed 
jlronne . ) La Scrittura , la quale ripete speffe fiate , chQ 
Dio indurò il cuor di Faraone , dice pure , che Ai 
égli mcdefimo Faraone i il quale e fortificò ìt 

proprio cuore: p l’uno p l’altro è vero* Faraone 0 
; orti- 
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òftinava vieppiù a non ceder a Dio, malgrado le 
orribili piaghe, ond’egli lo flagellava; equeftaoftU 
nazione. era per sua parte liberilfima . La sua volon- 
tà non era derermlnata da alcuna neceflìtà ; avrebbe 
obbedito se avefle voluto ; e volerlo' ei poteva , nuli* 
altro più non eflendo in poter deH'uomo, quanto le 
azioni della sua volontà . Ma egli è vero nel mede- 
limo tempo, che Dio, per un giallo e formidabii 
giudizio sopra quel Principe orgoglioso ed empio, 
gl’ indurava il cuore, non coll’ ispirargli la malizia, 
che fa la durezza del cuore ; ma coll’ abbandonarlo 
alla sua naturai durezza ; in guisa che fi conservava 
oflinato nella risoluzione di trattenerli popolo Ebreo 
contro ogni giufiizia. 

26 . Faraone era colpevole d’una solenne IngiufU- 
zia verso quel popolò pe’ mali trattamenti , che da 
lungo tempo aveva lor fatti. Lo era ancor divenuto 
maggiormente per la sua empietà , e pel disprezzo 
orgoglioso, ond’egli parlato aveva di Dio; E chi é 
quefto Signore i aveva egli detto, a/ quale freterty 
dete , eh' io debba obbedire ? io non conosco il Sitano- 
re , e non lascierò, sortire i figliuoli d' Israello Dio 
per punirlo lascia la briglia alla sua volontà ingiufta 
e ribelle , che avrebb’ egli potuto cangiare colla sua 
grazia: ei diftoglie dal di lui spirito i saggi penfierì, 
le rifleflìoni sénsate capaci' di farlo rientrar in se 
ftelTo, la villa -del vero intereffe pel sud- flato, 1’ 
attenzione d’ uh saggio governo , e ciò che deve 
al riposo de’ suoi sudditi ; "e vi lascia dominar le ra- 
gioni d’un ingiufto interesse, ed’uh malinteso punto 
d’onore , colla fallace persuafione , a misura che spa- 
riva ciascuna piaga, di non aver più a temerne al- 
cun’ altra . Siccome Iddio è la lucè degli spiriti , e 
che in lui veggono tutto ciò , eh’ è Vero e buono ; 
cosi a misura eh* ei fi allontana dà un’anima, le te- 
nebre fi cont^sano, ella non vede più la verità, o 
la scorge in un’oscura lontananza, che ne affievo- 
lisce talmente l’ imprelfione , onde il falso non manca 
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di prevalere» e di trascinarla nel cattivo partito: 
]• accecamento o l’ induramento crescono , e diven- 
gono alla perfine incurabili . Cosi Faraone > abban- 
donato alle sue tenebre e a’ suoi tolti penfieri , fi 
otina nella sua ribellione j vi fi fortifica pe’ flagelli 
medefimi, che avrebbero dovuto umiliarlo, e ren- 
^^•derlo sottomeflb. „ Quando il malvagio , ( dice la 
,, Srittura ) è arrivato al più profondo de’ peccati , 
„ disprezza tutto 

27, Io comprendo, o mio Dio, da coteto terri- 
bile esempio» quanto trito e deplorabile è lo tato 
d’un’ anima, la quale non è più sotenuta dalla pos- 
sente votra mano , nè illuminata dalla luce del vo- 
tro spirito ; insenfibile al timore non meno che all’ 
amore; che i votri benefizi più non toccano , e i 
votri catighi induriscono. In qual abitò mai non fi 
precipita un uomo, il quale non ha per guida che 
le sue tenebre , e per regola che la depravata sua 
volontà? £ chi di noi non ha luogo di temere, che 
i propri peccati non gli attirino finalmente una pu- 
nizione fimile a quella di Faraone, se 1 ? votra mi- 
sericordia non arreta gli effetti della votra giuta 
collera.'? Trattatemi, o Signore, secondo quella mi- 
sericordia, nella quale io spero, e non secondo ciò , 
che meritano le mìe infedeltà . Non mi abbandonate 
a me ftetb, poiché non sono capace se non di per- 
dermi . Rendete il mio cuore umile, sottomeffo , do- 
cile alla voce de’ votri comandamenti, delle votre 
ispirazioni , de’ benefizi votri , e de’ votri catighi ; 
posciacchè la votra bontà, o mio Dio , fi degna 
*• ancora invitarmi a penitenza, non permettete, che 
disprezzando le ricchezze di codeta bontà , e la 
lunga pazienza , con cui m’ aspettate , io ammafll con- 
tro di me per la durezza ed impenitenza del mio cuo- 
re un tesoro di collera pel giorno della collera , e 
della manifetaziPne del vostro giuto giodlzìo. 
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CAPITOLO VI. 

Settima y ottava , e nona piaga , £sod. io. 1 1. 

I. ]^^osè, eflendofi alzato di buon mattino , 
presentò dinanzi a Faraone , e li difle; Ecco ciò, che'iS.*^* 
dice il Signore , il Dio degli Ebrei: Lascia partire 
il mio popolo , affinchè mi sacrifichi . Imperciocché 
altrimenti io farò cadere tutti i miei fiagelli sopra 
il tuo cuore , sopra i tuoi servi , e sopra il tuo po- 
polo; acciocché sappi, che non v’ha alcuno fimile a 
me in tutta la terra . Io ftenderò la mia mano, e 
ti percuoterò, e te, e il tuo popolo, e perirete dì, 
sopra la terra. Perchè espreflamente io ti ho susci- 
tato per far risplendere in te la mia potenza, e per 
rendere il mio nome celebre per tutta la terra ., fi 
che? tu ritieni ancora il mio popolo, e non vuol 
lasciarlo partire ? Domani a quell’ora io farò piovere 
vn'orrlbil tempella , e tale , che non se n’abbia giam- 
mai veduta una eguale in Egitto. Fa ora dunque ri- 
tirar i tuoi beftiami, e metter a coperto tutto ciò, 
che hai nei campi; concioffiachè la grandine ucci- 
derà tutti gli uomini e gli animali, che vi fi tro- 
veranno . Coloro tra i servi di Faraone , i quali te- 
mettero la parola 4 el Signore, fecero ritirar i loro 
servi e i loro befiiami nelle case loro : ma quelli, 
che disprezzarono ciò, che il Signore avea detto, U 
lasciaron ne’ campi. 

2. Iddio comandò a Mosè d’ alzar la verga versò 
il cielo , e ad un iftante il Signore fece piombar sull* ’ ^ 
Egitto una desolatrice gragnnola accompagnata da 
tuoni e da lampi orribili . La grandine e il fuoco 
caddero infieme; e queftagrandine, la più grolla che 
fi folTe giammai veduta in Egitto, percofie a morte 
tutta ciò , che fi trovò ne’ campi , uomini e beftie , 
e spezzò tutti gli alberi. Il lino e 1 ’ orzo furono in- 
teramente guafii , poiché l’ orzo spigava , e il Uno 
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incominciava a granire : ma il frumento non fu ro- 
vinato, perchè era più tardivo. La grandine deva- 
ftò tutto I’ Egitto . Il solo paese di GefTen , dov’ e- 
rano i figliuoli d’Israele, fu risparmiato. 

3, Faraone, avendo fatto chiamar Mosè ed Aronne, 
disse loro; Io ho peccato anche quella volta; Il Si- 
gnore ègiulloj io e il mio popolo fiamo empj . Pre- 

S àte il Signore, che faccia ceflar i tuoni e lagran- 
Ihe ; e vi lascierò andare senza più trattenervi . Mosè 
fi difle : Quando sarò sortito dalla città io alzerò le 
tóàhi Verso il Signore, e i tuoni e le grandine ces- 
seranno ; affihchè sappiate , che la terra è del Signo- 
re. Ma io sò, che tu peranche non temi il Signor 
Iddio, nè [tu, nè i tuoi servi. Dappoiché Mosè ebbe 
alzate le mani verso il Signore , ceflTarono i tuoni e 
là grandine, e più non cadde una sol gocciola d’acqua 
stilla terra . Ma Faraone veggendo , che non v’ era 
^lù nè témpella nè tuoni , tontjnuò a peccare ; il 
siib ctidré e quel de’suoi servi s’indurrò vieppiù, e fi 
Oftinò a noli lasciar partire i figliuoli d’Israele, se- 
$òhdo ciò che per bocca di Mosè detto aveva il Signore - 
Allora il Signore difle a Mosè: Va a ritrovar 
Fairaone; poiché io ho indurato il di lui cuore , e 
quello de’ di Itii servi, affinchè io faccià spiccare i 
prodigi ineflb della mia potènza, e che voi raccon- 
liaté affigli de’ voftri figli con quante 

pìàghé tibfiia io |ieh:offò gli Egizi, è quali rharayi- 
gli^kMfla òpl'fafo'Tra Voi, Morà ed Aronne fi, presen- 
tarono davanti a Faraone , ,e li diflero ; Senti quel , 
tiicé 11 SìgÓQró , il Dio degli Ebrèi ; Infin’ a 
dikàhdb rlctiièrài èti d’obbedirmi 1 Lascia andar il mio 
tooqIo , àcfclocefiè mi sacrifichi ., Se non lo lasci par- 
tire, cfbnlatii 16 fàròvènirdellé cavallette neltuo.paoi 
se, cTie copriranno la superficie della terra, écliedi- 
vòtfefatino tutto ciò, che la grandine ha rlspÉritniato , 
^’irleitido in tal guisa parlato , fi stirarono. Ma i ser- 
^ di Faraone gli diflero ; Infin’ a quando soffHrèmò 
tinti riiàli à ctiè>on di còtdla gentè .■? Lasciagli 
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jhdar a sacrificare arioro Dio. Non vedi tu, che 
i' Egitto é rovinato.'’ Furono richiamati adunque Mo- 
sé ed Aronne , e il Re difTe loro : Andate, sacrifica- 
te al Signor voflro Dio. Ma chi son poi coloro, I 
quali devono andarvi.-? Mosé rispose: Andremo noi, 
i noftri nipoti , co’ noflri vecchi , co* noftri figli , e 
colle noftre figlie , colle noftre pecore , e co’ noflri 
buoi; imperciocché noi abbiamo a celebrar una gran 
solennità in onor del Signore . Faraone replicò : CoJ 
sì pofTa il Signore edere con voi , com’ è vero , che 
io vi lascieròandar co’ voflri nipoti . E chi non vede, 
che avete un perverso disegno? No, non sarà così; 
tna andate solamente voi altri uomini , e sacrificate 
al Signore ; poiché ciò è quello , che avete voi do- 
mandato. E fhron cacciati dalla presenta di Faraone . 

Mosè allora (lese la sud verga sovra il paese d* 
Egitto; e il Signore fece soffiar tutto quel giorno, 
B tutta la seguente notte un vento d’ oriente, che 
portò seco una moltitudine sì prodigiosa di cavallet- 
te, onde tutta la terra ne fa ricoperta;, ed elleno 
jnangiaroho tutte l’erbe e le frutta, che erano dalia 
grandine per avventura sfuggite. 

Faraone s’ affrettò di far venire Mpsé ed Aroq- 
ne, e diffe loro; Io ho peccato contro il Signor vo- 
ftro Dio , é contro di voi . Ma perdonatemi ancor 
quella volta, e pregite il Signor toflro Dio, che 
ritiri dd me quella piaga tortale. Mosè pregò, e 
jl Signore avendo fatto levai Un ’ gran vento dalla 
parte dell’occidente, (hfìb Impetuosamente le ca- 
vallette , e le glttò nel mar Roffo . Ma il Signore 
Indurò il ciiol di Faraone; ed ei non lasciò ancora 
partire i figlinoli d’ Israellò, 

7. Iddio dunque còrnandò a Mosè di /fenderla ma- 
no verso il cielo; e sùbito orribili tehebre jicuopH- 
rono tutto l’Editto per ben intéri tré giorni. Noti 
fi vedevan i* un l’ altro , e nelfuno muOverfi pon po- 
tè dal Suo Idogo in que’tre ^orni ’. Frattanto i figlìL 
poli d'Isrdello godevano la lócenel paese ove dimot 

ra- 
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ràvano . Faraone avendo fatto chiamar Mosè , gli dii- 
se: Andate, sacrificate al Signore. Ivoftrì beftiami 
^efleran qui , e i voftri nepoti verran con voi . Ma 
tu ci dei, ripigliò Mosè, dar ancora le vittime, e 
gli olocaufti da offrir al Signore . Tutti pure i nos- 
tri armenti veran con noi, e non ne rimarrà una 
sol* unghia. Conciolfiachè noi dobbiamo prenderne 
per offerirli al Signore ; e saper non polliamo ciò , 
che gli deve efler immolato, finché giunti non fìa- 
mo al luogo prefiffb. Ma il Signore indurò il cuor 
di Faraone; e non volle lasciarli partire. Ritirati , 
diss'egli a Mosè, e guarda bene di più non compa- 
rirmi davanti. S’io mai più ti veggo, morrai. Tu 
sarai ben obbedito, Mosè rispose, ed io più non ti 
rivedrò. Prima d’ ùscir però dalla sua presenza, ei 
gli predlffe da parte di Dio l’ultima piaga, di cui 
percuoter lo dovea , eh’ era la morte di tutti ì pri- 
mogeniti dell’Egitto tanto di uomini che di anima- 
li. E avvertillo, che quello colpo intronar farebbe 
tutto r Egitto di grida orribili ; intantochè tra i fi- 
gliuoli a’ Israello non fi udirebbe nè meno un cane 
ad abbaiare : affinchè tu sappia , soggiunse egli , qual 
prodigiosa differenza U Signore metta fra Israello 6 
gli Egizi . Allora sarà, che i tuoi servi, che vedi 
qui , verranno a proftrarfi davanti a me , e mi di- 
ranno: Parti con tutto il popolo tuo seguace. E do- 
po quello noi sortiremo. £i fi ritirò molto adirato 
dalla presenza di Faraone . . 

. SPIEGAZIONI, E RIFLESSI- 

T r: 

S. ( JL« fi ho siucUttfo (ovvero ti bó fiabUifo) per 
far in te spiccare la mia paranza y e per render il 
mìo nome celebre per tutta la terra» ) S. Paolo ci- 
ta quelle parole per dimollrare , che ficcome „ Dio 
fa misericordia a chi gli piace , ( così ) indura chi 
’ « gli “ . Faraone adunque deV efler riguardato 
come r immagine di tutti i reprobi, che la divina 
giullìzla abbandona alla durezza del lorp cuore: e Ciò 
; ci- 
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eì fa vedere nella persona dicodefto Principe, qual 
é l’ uso , che fa de’ reprobi , perché li tollera , e a 
che gl’ impiega . Iddio potea far morir Faraone nel 
seno delia sua madre , far cader la corona ad un al- 
tro, far ribellar i suoi sudditi contro d’effo, e far- 
li perdere tutta la sua autorità. Quanti peccati a- 
vrebb’egli risparmiati col levargliene le occafioni ! 
Egli potea raddolcirli di lui temperamento , render- 
lo più prudente, dargli dei saggi mini Ièri e della do- 
cilità per ascoltare e seguire ì lor configli. Niente 
di tutto ciò non ha fatto, perchè di niente egli non 
era debitore a Faraone. Egli lo lascia crescere, lo 
fa salir sul rrono , gli rende sottomefE 1 suoi popo- 
li , gli accorda tutto il poter necelTario per fard ob- 
bedire ; perchè 1’ ha scelto per far in lui risplende- 
re la sua onnipotenza , e per rendere il suo nome 
celebre a tutto il mondo. A quello fine servì l’in- 
giullizia , l’empietà , l’ orgoglio , 1* oflinazione invin- 
cibile di quel Re. Niun altro non ha più di cofiui 
contribuito a far conoscere e venerar per tutta la 
terra la grandezza e la pofTanza di Dio. 

9. Non fi ricerchi più dunque il perché Iddio la- 
sci vivere i malvagi; perchè li tolleri con tanta pa- 
zienza ; perchè impartisca agli uni dello spirito , dei ta- 
lenti , delle ricchezze; agli altri l'autorità la poten- 
za , le dignità . F.gll ne dice coll' esempio di Faraone, 
che quello fi è affin d’ eseguire per mezzo d’ elfi i suoi 
disegni, e per manifellar la suagloria. I doni, che 
loro accorda sono effetti della sua bontà. Eglino se 
ne abusano, li convertono contro di quell’ ifteffo, da 
cui gli hann’ eglino ricevuti, e ne diventano mag- 
giormente colpevoli. Ma egli non è già Dio, eli' è 
la propria loro cupidità, cheli porta a corrompere 
i suoi benefizi col mal uso ; e cotefto fteffo mal uso 
contribuisce alla di lui glorianon solamente pei giu- 
fti gallighi , con cui li punisce ; ma di più pel bene 
ancora , eh’, ei ne ritrae per la santificazione degli 
eletti , secondo quello , eh’ egli fleffo dilfe a Mosè 
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a*^anti di percuoter l’Egitto coll’ottava plaga, ìoh^ 
indurato il cuor dì Far aove e dei suoi servi, affin- 
chò io faccia in luì spiccare i prodigj della miapo- 
tenta , e che voi raccontiate ai Hsoflri figli con quan~ 
te piaghe ho percojfo glìEgiz). La condotta ingiuftà 
e tirannica di Faràone, la sua oftihaziohe nell’ in- 
fellonire contro lo ftefTo Iddio, e la vendetta luml- 
ttosa, che la suà giiiftizia ne traffe, erano pel bene 
degl’ Israeliti . Dovean eglino , e i lor discendenti 
(quindi ricever delle lezioni utili , e impàrare a te- 
mer Dló j ad eflergli sottomefll , A rispettar la di lui 
potenza, A conservar la memoria dei diluì benefizj. 
Cosi gli eletti, figurati in quel popolo, s’ iftruiscò- 
no dalle disgrazie j e da’ peccati fle0Ì , é dall’olHnà- 
zione dei reprobi, Effi vi apprendono a conoscer sé 
Aefiì , e a conoscer Diò, àd attaccarli à lui, ad ù- 
miliarli sotto la di lui mahb, a sperar tutto dà lùii 
Xoirf. a temer tutto da se medefimi , “Noi sappiàmo(di- 
*• „ ce S. Paolo ) che tutto contribuisce al beh di co- 

„ lorOj ch’egli ha chiamati secondo il suo decreto 
„ per elfer santi ** , 

IO. ( // Signore fece piombar sopra /’ Egitto una de- 
soìatrice gragnuola accompagnata da tuòni , e da lamo 
pi orrìbili . La grandine e il fuoco ìnfieme cadevano.^ 
La Sapienza c’iftruisce delle circóftanze di quefta set- 
tima pi;|g^ ‘41 rat Mo'sé non pària; e vi aggiunge 
alcune ilf eltloni , ebe ^coltar dobbianiò con rispet* 
e diligentemente raccogliere. “ Egli è impoilS-; 
bile, o Signore, di sfuggir dalla voftra màno , 
^ Per qnefto gli emp), allorché espreltì fi sono, che 
^ non vi Conoscevano, furono flagellati dalla forz^ 
,, del vodJrD braccio , e tormentati da ftraordinarie 
,, piogge, da grandini e da nembi fterpiihatori , e 
„ consumati dal fuoco. E quello, che non fi puòab- 
„ baftanza ammirare, fi é, che il fuoco vincendola 
,, sua propria natura bruciava piti ancora néll'àcqua 
^ ftefia, che tutto spegne; poiché l’universo tutto fi 
u arma per la vendetta dei giudi j e 1' ac4ua obblian-. 


Di»;, : • 1. ; G<« 



Lib. IL- CaT. vi. 6\ 

do la sua natura non edingueva il fuoco^ Il fuo. 
„ co tal volta temperava il suo ardore per non 
„ bruciare gli animali, che doveaneflTer spediti con- 
,, tro gli empi; affinchè veggendo quelle maraviglie 
„ riconoscelTero da se fteffi, che per un giudizio df 
„ ÌDio soffriaho quei mali. Altre volte ancora que- 
j, Ho medefimo Fuoco raddoppiava le sue fiamme nel 
„ mezzo delle acque per diftruggere tutto ciò , che 
j, prodotto avea quella tetra iniqua „ . 

II. ( Il lino e l'orto futon guafii ^ perchè /’ 
spigava , e il lino incominciava u granire . ) Il lino 
e l’ orzo , che erano molto avanzati , dando presa 
alla grandine , ne furono interamente dillrutti . Le 
piaghe d* Egitto succelTero ne’ meli di Febbraio e di 
Marzo k Ma non ci dee sorprendere , che cotefti gua- 
tai minuti , che qui non fi seminano se non in Mar- 
zo foffero allora così avanzati , perchè in Egitto e 
nella Palelllna fi seminano molto prima. Coloro » 
che Sono fiati in Egitto , e nei paefi dì mezzodì > 
alTeri scono, che tutto vi fiorisce, e tutto vi ger- 
moglia alla metà dell’ inverno, 

iZ.(Jfo ho peccato anche quefia *volta: il Signor^ è 
giufio ec. fino a quelle parole, secondocbefl Signorie 
avea deito per Mosi, ) Il sentimento del mal presen- 
te firap^ a codefto Principe la confeffione delle ?ua 
ingiufiizia, e pcopaejfa d' obbedire a Dio. Ma II 
pentimento mn è dhe' ^4e |j^bra ; e la teftimoniaril 
za, che reftap alla giufiijÈi^ di lfiio , che la c'aftigà, 
é quella d’uno schiaj^o fuggitivo e ribelle, cjie 
battiture sforzano a condannare la sua felionia, e à 
riconóscere la giufta severità del suo padrone . Egli 
non am^ quella giuftizia, che lo punisce: Vorrebbe', 
che non vi foffej e allorché ei cefièrà di sentirla , 
p di temerla, fi scorgerà, che non è punto cangia- 
to, benché ne dìa cllernaraente tutte le dimoftra- 
zioni . Perciò Mosè illuminato dalla divina luce di- 
ce a codefio Principe; lo sot che tu non temi anfora 
il Signore f »(? ni ì tuoi servi. Di Fatto non fu 
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egli appena liberato dal flagello della grandine , che 
ritornò ai suoi peccati di prima, e divenne più ^os- 
tinato che mai nella sua disobbedienza. 

I?. Chi non ravvisa in quella immagine la mag- 
gior parte dei peccatori, il cui cuor è indurato , 
ma in cuirefta ancoraqualche scintilla di fede. Un* 
infermità con cui Dio li percuote, i cocenti dolori 
dai quali son tormentati, la villa d’ una morte vi- 
cina, il timor dei supplizi eterni rientrar li fanno 
apparentemente in se fteflì . Conoscono i lor travia- 
menti; ne attellano un vivo pentimento; e pro- 
mettono di cangiar vita, se Iddio ridona loro la sa- 
nità. L’han' eglino ricuperatà.-? Sono i medefimi , 
e sovente peggiori ancora di prima. 

14 . ( Orrende tenebre coprirono tutto l' Egitto per ben 
interi tre giorni, ) Ecco la pittura, che fa la Sapien- 
za , dello flato in cui fi trovarono gli Egizj in tutto 
il periodo di quei tre giorni . “ I voflri giudizi son 
„.s> grandi , o Signore , e le voflre parole sono ineffa- 
(• bili . Quindi fu , che le anime indisciplinate cad- 
„ dero nell’errore. Imperciocché eflendolì lufingati 
„ ì malvagi di poteropprimere la nazion santa , fu- 
„ rono incatenati dalle tenebre, e da unalunganot- 
„ te, e rinchiufi nelle lor case; languirono inques-J 
,, to flato, malgrado gli sforzi che facevano per sot- 
„ trarli da quella providenza , che non cella giam> 
,, mai d’oprare» Nel falso penlìero, in cui erano , 
,, che potrebbero ftar nascofli infra l’oscura notte de* 
„ lor peccati , e sotto il denso velo dell’ obblivione, 
,, fi ritrovarono disperi! , pieni di terrore, edabbat- 
„ tuti da un profondo sbigottimento. I nascondigli, 
„ in cui fi trattenevano, non gli difendeano dalla 
,, paura, poiché udivano dei rumori spaventevoli , e 
„ apparir vedevano degli orribili spettri, che gli at- 
^ terrivano. Non Vera fuoco sì ardente , chepotes- 
„ se lorosoinminiftrar la menoma luce; e le fiamme 
^ purilfime delle flellenon potevano illuminar quell* 
„ orrenda notte . Solo apparivan loro tutto ad un 
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„ tratto dei lampi di fuoco , che li riempivano di 
„ spavento ; ed ellendo sorprefi da tali oggetti , che 
„ oscuramente vedevano , li ritrovaron eglino orribili 
,, molto più di quello che sembrati loro sarebbero, 
,, se gli aveflero diftintamente veduti. Tutto ilre- 
,, /lante degli uomini erano illuminati da una luce pu* 
,> riilìma, e ciaschedun lì occupava senza impedimen». 
„ to nei suoi lavori. Eglino soli eran coperti da una 
„ profonda notte, immaginedelle tenebre, che era- 
„ no lor riservate; e divenuti erano più insopporta- 
„ bili a se fteffi delle medefime lor tenebre “. 

15. „ Frattanto, o Signore, i voftri santi ( gl’ 
,, Israeliti ) erano illuminati da una grandilEma lu- 
„ ce. In luogo di codefte tenebre voi defte lorpo- 
j, scia una colonna ardente per guida d’ un cammi- 
no che era loro incognito , e serviva ad eflì co- 
me un sole , che senza incomodarli rendeva lo- 
j, ro il viaggio felice . Ma gli altri erano certamen- 
j, te degni d’eiTer privati della luce, e di soffrir 
, una prigione di tenebre, perchè tenevano in una 
, dura cattività i voftri figli , per mezzo dei qua- 
, li la luce incorruttibile della voftra legge fi dovea 
pel mondo tutto diffondere “ . 

^SSsSSSSsSS^S&S&2sSSSS^^SSSiSsSs^S3!Ì^&tS 
CAPITOLO VII. 

Cerimonie delP JLgnell» Vasquale . Le porte degl' Is~ 
raelìtì sono tinte del sangue di queflo Agnello . 
Morte di tutti i primogeniti degli Egiz) J decima 
piaga . Gl' Israeliti escon dall' Egitto . Legge spet- 
tante alla fejia di "Pasqua , e alla consacrazione 
dei primogeniti. Esod. 12. 13. 

i.X^rima di flagellar l’Egitto con l’ultima piaga, 
diffe il Signore a Mosé e ad Aronne: Qpefto me- 
se sarà per voi il mese primo dell’ anno . Parla a 
tutta l’ affemblea dei figli d’ Israele , e dì loro : II 
Tom, III. E de- 
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decimo giorno di quello mese prendete unagnelìó* 
o un capretto per ciascheduna famiglia . Quegli che 
non avrà nella suà casa un numero sufficiente di per- 
sone per mangiar l’agnello, nè prenderà dal suo vici- 
no il più proffimó , quante n’abbisogni per poterlo 
mangiare. Sarà un agnello, 0 capretto maschio d’ un 
anno, e senxa difetto. Voi Io cuflodiretéfino al quattor- 
dicefìmo giorno del mese , e tutta la móltitudiné 
dei figliuoli <T Israele in quel giorno tra le dtìe se- 
re lo immolerà. Prenderanno eglino del suo sanguej 
e ne porranno su l’uno e l’altro cardine, e sulla 
sommità della porta di ciascheduna casa , dove lò 
mangieranno. Quella notte medefima ìse nemangid^ 
rà la carne arroflita al fuoco con panni senza lievi- 
to e lattughe selvàtiche . Non ne rtiangerele nè di cru- 
do, nè di cotto in acquai ma solo arroftito al fuo- 
co ; la teda, i piedi, e le interiora, comeilrefto. 
Si mangierà in una fteffa casa : non trasporterete del- 
la sua carne fuori di casa , e non ne spezzerete al- 
cun oflb. Non ne conserverete fino all‘ indorane del 
rimanente . Se ne avanzaffe qualche cosà, la brucie- 
rete. Lo mangerete in fretta, avendo cinte le reni, 
le scarpe in piedi , e un baftone alla màno i Quella 
è la Vasqua ( cioè il paflaggio ) del Signore * Con- 
-cioffiachè io paflerò quella notte peri* Egitto, e per- 
cuoterò tutti i primogeniti tanto degli uòmini, quan- 
to degli animali . II sangue , di cui sarà ciàschèdu- 
na casa intinta, servirà di segnale. Io vedrò quel 
sangue, e paflerò oltre ì e preservati sarete voi dal- 
la morte, mentre io flagellerò tutto l’Egitto. 

2 . I figliuoli d’ Israele fecero quanto il Signore 
avea lor comandato per bocca di Moséj e verso la 
mezza notte il Signore percofle tutti 1 primogeniti 
dell’Egitto, dal primogenito di Faraone, che sedea 
seco lui sul trono, fino al primogenito dell’ infimo de- 
gli schiavi ; percofle inoltre tutti i primogeniti degli 
animali. Non vi fu casa alcuna immune, se non se 
'quelle che cran segnate dal sangue dell’ agnello . Fa- 
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hone e tutti gli Eglzj, lì levatoti di nottetempo; 
e non fi udiva per tutto che pianti e grida t concìos- 
siacchè non V’ era casà, in cui non vi fofle un mor- 
to. Faraone fece venir la ftefia notte Mosè ed Aron- 
ne, e diflfe loro; Spicciatevi a partire e voi, e i fi- 
gli d’Israello: andate a sacrificar al voftroDio, co- 
me ri chièfto 1’ avete. Séco voi conducete i voftri be- 
fiiami ; andatevene , e pregate ancora per me . Gli 
Egizj lor pure facean premura di andarsene: imper- 
ciocché dicevano : Noi morremo tutti . Ma prima di 
partire le Temmihe Israelite domandarono ciaschedu- 
na alla sua vicina , e alla sua albergatrice de’ vafi 
d’oro e d'argento, e de’veftiti preziofi. Iddio così 
avea loro ordinato; ed egli fece incontrar grazia al 
suo popolo appreflb gli Egizj, che loro diedero tut- 
to ciò che chiedevano ; e spogliarono così gli Egì- 
zj . I figliuoli d’ Israele partirono quella notte fles- 
sa da RamefTes, e vennero a Socot in numero qua- 
li di tfoo. rrtila combattenti , e non v’ era un solo in- 
fermo in tutte le loro tribù. Mosè portò seco le 
offa di Giuseppe , come Giuseppe flefib avea già fat- 
to promettere con giuramento ai figliuoli d’ Israel- 
lo , dicendo loro: Iddio ficuramente ri vifiterà ; al- 
lora voi trasporterete di quà le mìe offa con voi. 

5 . Codefla notte, in cui li traffe il Signore dall’®*'^ 
Egitto, deVe effer consacrata a suo onore; e tutti i 
figliuoli d’Israele devono celebrarla nel progreffodi 
tutte le età. Conciofiìachè ecco quello che' iVSìgno- 
te medefimo comandò a Mosè e ad Aronne di dire 
ai figliuoli d’ Israele ; Quello giorno sarà per voi im 
monumento eterno; e voi ne farete tutti gli anni una 
fella solenne , che celebrerete a gloria del Signore . 

Dal quattordicefimo giorno del primo mese verso la 
sera fino al vìgefimo primo mangerete dei pani azi- 
mi ( o senza lièvito) . In tutti quei sette giorni non 
fi troverà lievito nelle vollre case. Chiunque man- 
gerà del pane lievitato, perirà dal mezzo d’Israele. 

Il primo e il sèttimo giorno saranno santi e solenni . 

E a Non 
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Non farete in quei due giorni opra veruna servile» 
fuorché quello eh’ è neceflàrio pel nutrimento. Tut- 
ta raflemblea d’Israele farà la Pasqua; ma veruno 
Ilraniero non ne mangerà , se e dello e tutti i ma- 
schi della sua casa non son circoncifi . Quando sa- 
rete entrati nel paese, che il Signor vi concederà 
secondo la sua promeflà, offerverete le medefime 
cerimonie . E q,uando i voftri figliuoli vi domande- 
ranno; Che cosa è quello culto religioso? Voi ris- 
ponderete loro : Quello è il sacrifizio della Pasqua 
(o pafTaggio ) del Signore, allorché passò per l’E- 
gitto percuotendo gli Egìzj> e preservandole nollre 
case. (Io celebro quellafella) in itvemorla della gra. 
zia, che il Signore m’ ha fatta, allorché io sarti! 
_ dall’Egitto. E quelle (cerimonie) saranno come un 
contraffegno nella vollra mano , e come un monu- 
mento dinanzi ai votlri occhi, affinché la legge del 
Signore fia sempre nella vollra bocca, perché vi ha 
tratti dall’Egitto colla forza del suo braccio. 

4. Il Signore parlò ancora a Mosè , e gli diffe: 
Consacrati a me fieno tutti i primogeniti tanto degli uo- 
mini , quanto delle belile ; imperciocché sono cose mie. 
Mose dilTe dunque al popolo: Qtiando il Signore vi 
avrà fatti entrar nella terra, che ha promelTo con 
giuramento ai vollri padri e a voi, e che ve l’avrà 
data , voi consacrerete tutti i figliuoli primogeniti , e 
tutti i primogeniti dei vollri animali . Ma invece dei 
primogenito del giumento vcm li darete un agnello d’ 
un anno. Noi riscattando , lo ammazzerete . Riscat- 
terete i prinwgeniti dei vollri figliuoli con una somma 
d’argento (<i) . Quando dunque il vollro figliuolo v’ 
interrogherà un giorno, e vi dirà: Cosa lignifica que^ 
fto ? Voi li risponderete ; Non eravamo schiavi in Egit- 
to, e il Signore ce ne ha tratti colla sua mano polen- 
te . Imperciocché Faraone ollinandofi a non velerei la- 
sciar partire , il Signore uccise tutti i primogeniti dell* 
Egit- 

(a) Cinque Sicli . Num. i8. x 6 . Un Siclo valeva 
pece più di 30, soldi . 
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Egitto tanto degli uomini , quanto delle belile , Per 
questo io immolo al Signore tutti imasch;, che es-' 
cono i primogeniti de’ miei figliuoli. Quello adun- 
que sarà un contraflTegno in vollra mano e dinanzi 
a'vollri ocelli, per farvi risovvenir, che il Signore 
ci ha tratti dall’Egitto colla forza del suo braccio, 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 

5. mere sarapervìoi il primo mese de//'anno.y 

Il mese , di cui qui fi parla , e quello , che gli Ebrei 
chiamano "ì^isa? 7 , Ei cominciava con la luna di Mar- 
zo. ConciolÈachè l’anno degl’ Israeliti era^ Luna- 
re, cioè compollo di dodici meli , ciascheduno del 
quali principiava e finiva colla Luna. Codello anno 
era di due sorta, Ecclefiallico e Civile. 

6. L’Anno Ecclefiallico , o sacro, regolava le felle e 
le cerimonie della religione . Iddio ne llabiU il principio 
nel mese dì'l^isan, ch’è verso l’equinozio della Pri- 
mavera ) e che corrisponde in parte al mese nollro di 
Marzo, e in parte a quello d’Aprlle. Eivolea consa- 
crar la memoria della prodigiosa liberazione degli Israe- 
liti ,cdl metter il mese , incui succefle quello grand’av- 
venimento, alla fella dei meli dell’anno . La Scrittura 
lo chiama ordinariamente // Trimo Mese; e i sufle- 
guenti il secando , il terzo , e così degli altri . 

7. L’anno Givile,così nominato perchè regola il corso 
degli affari civili , principiava verso l’equiriozio dell* 
Autunno . Il primo mese di quello anno vien chiamato 
dagli Ebrei Tisri ; e corrisponde alla Luna di Settembre, 
Quello è quello , che la Scrittura chiama ;V Settimo Mese 
in ordine alle fede, e alle ceremonie della religione. 

S. ( TuttM la moltitudine de' figliuoli d' Israel lo 
/’ immolerà il quattordìcefimo giorno fra le due sere , ) 
Vale a dire, fra il mezzodì e il tramontar del sole . 
La prima sera principia nel punto preciso della de- 
clinazione del sole dopo il mezzo giorno, e la se- 
conda nel suo tramontar . L’ agnello effer dovea 
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immolato in quello spazio di tempo, che li ftendfl? 
dalla prima sera fitto, glia seconda, cioè dopo,il mezzo 
giorno fino, a.l tramontar del sole . E ficcome l’ ora 
di nona,, o. tre ore dopo mezzo giorno, era l'inter- 
medio fra l’una e l’ altra sera ; così gli Ebrei pren- 
devano. quell’ora per 1’ immolazione d%H’ agnello. 
Ma non arroftivano se non dopo. H tramonta^ del so- 
le X per mangiarlo la notte .. 

( Quefia ì la Tasquay ( cioè il paff àggio) del 
Signore . ) La parola Tasqaa , o 'Pesaci) fignifica pas- 
saggio. Come s.’ egli dicelTe: Quello agnello èlavit-, 
tima, il di cui sangue vi preserverà dalla morte , al- 
lorché pacando per tutto l’ Egitto per uccidere i pri- 
mogeniti , e reggendo le vollre porte segnate di que- 
llo sangue, io pafferò oltre senza farvi alcun male^ 
IO. Tutto è da confidera.rfi in ciò. eh.’ è ordinato, 
agl’israeliti intorno all’Agnello. Pasquale. ElTo non 
dev’elTer immolato e mangiato che nel quattordicefi- 
mo giorno del mese: ma Dio vuole, che loscelgart 
nel decimo, o fia affinchè la villa di quello agnello, 
'risvegli in elfi il penfiero, della lor vicina liberazio- 
ne; o fia perchè nelquattordicefimo occupati ne’- pre- 
parativi della lor partenza , potuto non avrfbberQ, 
esaminase a lor agio, se avelie qualche difetto. Con- 
ciolfiachè facea mellier , che non ne avefle veruno . 
Iddio, comanda, che dopo, d’ averlo, immolato, fra le. 
due sere , li tingano del suo sangue i Iati e la som- 
mità delle porte . La maniera , con cui fi deve ap- 
prellarlo, e mangiarlo , è conforme allo, fiato., in cui 
fi ritrovano. gl' Israeliti ., D.ebbon’elli partir quella notte 
medefima; perciò, fanno arroftlr l’agnello, affinchè 
fia piè prefto cotto. Lo mangino tutto interamente 
in una fielTa casa , in equipaggio , e in pofitura di 
viaggiatori pronti a partire. Hann’ ordine di non ri- 
serbarne niente, per timore che quello, cherefiava, 
non fi corrompelTe, o non yenifle profanato dopo la 
loro partenza. Lo mangiano col pane anzi mo, osen- 
aa lievito , poiché nonv’era tempo per far levar ij 

pa- 
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jKme : ma ciò era princi palmente , acciocché nel man- 
giar quel pane più infipido del pane lievitato fi ricor- 
dadero dell’afflizione, che avean sofferto in Egitto. 

Vi mescolano di più le lattughe amare, che rappre- 
sentano loro 1’ amarezze e le angoscie della paffata 
Jor serviti!^ . Finalmente reffa ordinato loro d’immo- 
lar cadaun anno quefto mifterioso agnello , e di man- 
giarne la carne , affin di conservar la memoria del 
benefizio di Dio, e della salvezza, che han ricevuta^ 
mediante l’asperfione del sangue di quella vittima. 

11. San Paolo ci avvisa, che „ per la fede Mosè^J[^’“* 
,, celebrò la Pasqua, e che fece l’asperfione del san- 

„ gue dell’agnello, affinché l’Angelo, che uccideva 
„ tutti i primogeniti , non toccaffe gl’ Israeliti . “ 

Egli credè fermamente e senza punto efitare , che 
dodefto sangue , sebbene sembraffe potuto aver rap- 
porto al prodìgio, che Iddìo faceva aspettare , avrebbe 
la virtù di porre in ficuro dall’Angelo fterminatore 
tutte le case, che ne sarebbero tinte . E ficcome quefto 
sant’ uomo era molto illuminato intorna a’ mifterj 
della nuova alleanza ; così la sua fede il fece ado- 
rare profondamente l’augufto miftero del sacrifizio 
4el Meflìa. nascofto sotto quella religiosa cerimonia. 

12 . Infatti l'Agnello Pasquale é una immagine sì 
viva e sì perfetta di Gesù Crifto, che non é poflì- 
bile di non ravvisarvela , soprattutto dopo l’ applica- 
zione espreffa , che gli Apoftoli, medefimi ne hanno 
fatto. G. C. è, secondo S. Pietro,,, l 'agnello senza 

,, macchia e senza difetto, che non ha commeffo al-^^*- 
„ cun peccato , e dalla bocca del quale non è mai 
,, uscita alcuna parola mendace". Entròjn Gerusa- 
lemme nel decimo del primo mese, che era il gior- 
no, nel quale doveafi preparare l’agnello perla Pas-' cw 
qua., e fu immolato ^ nebquattordicefimo come noflro-^' 
agnello pasquale i all’ora fteffa, che eradeftinata per 
r immolazipne dell’agnello, che lo figurava. Il suo 
sangue fu sparso ; ma niuno delle sue offa non fu 
spezzato. Condollìachè dopo che furpno infrante le 
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jp:ambe ai due ladroni, che erano crocififlì al suoi lati ^ 
ficcome videro , che era morto , così non gli rup- 
pero le gambe: ,, affinché (dice S.Giovanni) (juelìa 
„ parola della Scrittura foffe compiuta: Voi nonrom- 
,, perete veruno delle sue offa “ . Non tutti , che ab- 
biamo ricevuto l’asperGone del suo sangue , lìamo pa- 
lificati da ogni peccato, liberati dall'ira di Dio, e 
disciolti dalla schiavitù del demonio « Noi rinovia- 
mo la memoria del suo sacrifizio, e della nofira li- 
berazione col mangiar la sua carne secondo il coman- 
damento ch’egli fteffo ci ha fatto con quelle parole ; 
f'^'Fate quefto in memoria ài me. Ma quella carne vi- 
vificante de’ effer mangiata in una medefima casa , 
ch’è la Chiesa Cattolica, la vera famiglia del Padre 
celelle . Ogni llraniero, ogni profano , ogni coor in- 
circonciso, ogni uomo, che non fi è purificato dal 
•vecchio lievito della malìzia , e della corruzione , é 
escluso da quello sagro convito. Fa duopo, per ès- 
servi ^ presentar fi co' pani azìmt della purità 

e della verità ^ colle lattughe amare della mortifica- 
zione,, e quella salutar trillezza sente vivamente 
ogni anima, che ama Dio alla villa delle sue colpe 
paffate . Finalmente effer conviene in abito e in po- 
stura di viaggiatore , cioè averne i sentimenti , non 
attenerfi più al secolo presente, e non sospirare se 
non dietrOs a’ beni della vera terra promeffa. 

ij. ( Spholiarono così gli Egiz) • ) Gli Israeliti 
nello spogliare gli Egizj non commisero alcuna in- 
giullizia, poiché non lo fecero se non percomandodi 
quello , che .essendo il solo proprietario di tutti i beni , 
può darli toglierli e chi gli piace. Fi volle, che 
una parte dei beni degli Egizj paffaffeagl* Israeliti j af. 
finché in tal maniera gli uni foffero puniti della loro 
durezza e delle loro ingiuflizie; e gli altri compen- 
sati dei loro lunghi e pesanti travagli. Non fa di me- 
ftieri per quefto di usar alcuna violenza . Iddio y dice 
la Scrittura , fece incontrar grazia al suo popolo di- 
nanzi agli Egizjychelor diedero tutto quanto richiesero. 

14. 
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14* S. Agoftino dice; che quello, che fece ilpo-^''^. 
polo di Dio nell’uscir dell’Egitto, era l’ immagine di 
quello) che succeder dovea nel Cfiftianefimo . Con-f»pV- 
cioffiachè gl’ Israeliti , dopo aver preso in preflanza 
l’oro e l’argento dagli Egizj, li consacrarono al vero 
Dio per coftruire e adornare il suo Tabernacolo; 
così i grand’uomini , che G.C. ha chiamati a lui dall’ 
idolatria , un S. Cipriano , un Lattanzio , un Ilario , 
c tant’altri, per mezzo de'quali ha formato i difen- 
sori invincibili della suaChiesa, seco portarono quel 
ch’eravi di vero , e di solido negli autori pagani, 
e l’impiegarono per la diflruzione dal paganeEmo 
KleiTo , e per la gloria della religione di G. C. 

15. ( v'era nn solo infermo in tutte le loro 

tribà . ) Quella circoftanza , che Mosè non ci ha rap- 
portata nella sua (lorìa, ma che lo Spirito Santo ci 
ha manifeftata per bocca di Davidde , fa vedere^ 
quanto Iddio moltiplicò allora , o per meglio dire , 
profuse i miracoli in favor del suo popolo. V’ erano 
prelTo éoo. mila uomini in età di portar l’ armi . Il 
numero delle femmine, de’ fanciulli , de’ vecchi era 
senza dubbio molto maggiore . Contuttociò in quella 
prodigiosa moltitudine di vecchi decrepiti , dì fem- 
mine incinte, di bambini lattanti, non se ne trovò 
pur un solo, che l’età, la malattia, o ladebolezza 
mettefle allora nell’impotenza di sortire cogli altri 
dall’Egitto. Iddio lisoftenne e 11 fortificò tutti quanti 
con quella ftelTa potenza, che li condulTepoi nel de- 
serto pel corso di quarant’anni , senza che nè i lor 
abiti , nè le loro scarpe fi lorgoralTero in un sì lun- 
go spazio di tempo. 

\ 6 . Per quanto ammirabili fieno quelli prodigi, 

, fnon sono che una debole immagine del la onnipotente 
acilità , con cui Dio sormonta tutti gli oftacoli , che 
fi oppongono alia salvezza de’ suoi eletti . Egli vuol , 
che i suoi servi apprendano da quel, che efterior- 
mente ei fece già pel suo popolo quel, eh’ ei farà 
pei suoi veri figli, 1 quali credono tutto pofiìbilead 

un 
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un Salvatore, la cui potenza ha l’estenfiòne raeée-t 
fìma, che ha la sua misericordia. £i vuoi, chesap- 
piano,*; che il tiranno d'Egitto non riterrà un sol 
vero Israelita ; che saranno tutti o preservati , o li- 
berati dalle infermità, che impedir potrebbero d'ar- 
rivar , ove Dio li chiama ; che non sarà figliuol nes- 
suno abbandonato da lui; che neffun non ne perirà, 
nè obbliato sarà nella confuiìone ; che afiògato nes- 
sun non ne resterà nel mare di questo secolo ; che 
il vero Pastore non perderà neffuna di quelle peco- 
relle , che il di lui Padre gli consegnò ; e che im- 
pofTiblle sarà egualmente il rapirle ad effo , qual sa- 
rebbe il rapirle al di lui Padre medefimo, di cui ha 
egli tutto il potere, e tutto l'amore., 

17. C Codefta notte y in cui li truffe il Signor dall' 
Egitto, ejfer dee conseerata a suo onore ; e tutti i 
figliuoli df Israele debbono celebrarla nel progrejfo dì 
tutte le etk, ) sagrificandofì ogni anno, in tal, giorno, 
un’agnello, per cadauna famiglia , mangiandone la car- 
ne co: pani azim.i, e offerendo a Dio tutti i primo, 
geniti de’ loro figliuoli, e de’ loro, animali ; affinchè 
per tutto.il corso de’secoliqueìfteefteriori cerimonie 
richiamino alle menti loro, e a quelle de’ lor discen-, 
denti la memoria della prodigiosa liberazion loro , e 
della conservazione de’ lor primogeniti mediante il 
sangue dell’agneUo . „ Quello sarà , ( dice Mosè ) come 
„ un, segno nella vollra mano,, e come un monumen- 
„ to dinanzi agli occhi vostri ; affinchè la legge del 
„ Signore fia. sempre mai nella vollra. bocca, i per- 
„ chè ei vi ha tratti dall’Egitto colla, forza del suo 
„ braccio . E quando i voUri figli domanderanno a 
„ voi ; Che cosa è quello culto religioso Che cosa 
„ lignifica quello? Voi risponderete loro; questo, è 
„ il sagrifizio. del tranfito dei.Signore, qua.nd’ ei passò 
„ per l’Egitto, percuotendo gli Egizj, e salvando le 
,, nostre case . Per- questo ancora io, sagrifico al SI- 
„ gnore tutti i maschj, i quali escono i primi dal 
„ sen materno, e riscatto tutti i primogeniti de* 
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miei figli,,. Quelle religiose cerimonie peròavean 
4 ue fini. L’uno d’att’accare gl’ Israeliti a Dio me- 
diante l’amore e la riconoscenza: l’altcò di. darlo-, 
ro motivo d'iflruire i figli loro, delle sue maravigli^. 
^ de’ suoi benefizi; e di iflabilireper mezzo, dc’senfi 
medefi.mi i punii principali della religione. 

iS. Sopra d’ un tal modello, e colle mire ftefle 
la Chiesa Crifliana iHitui fin dai primi tempi le 
Felle de’ principali Mi fterj della Religione. La. mae- 
ilà de’ divini pffizj , le lezioni , che vi fi odono , i 
sacri cantici di cui risuonano i templi , ci trasporta- 
no collo spirito a tempi e ai luoghi, dov’elfi. furon 
compiuti . Noi vi adoriamo G. C* , come se quelli 
rnifter; fielli attualmente sugli occhi nollri fi opras- 
sero . Quelli grandi obbietti renduti così presenti 
dalla nollra tede , e secondati dalle iftruzioni de* 
Pallori accrescona il fervo.re della piet^, e rendono 
più vivi ì sentimenti d’ amore e di gratitudine ver- 
so Dio . Oltre di che per i più, semplici tra i fe- 
deli , e pe’ fanciulli medefimi, quella è un’occafione 
d’illruirfi del soggetto, della feflività che fi celebra, 
d’ impararne la ftoria, e d’ esercitarli ad amar quel- 
lo , di cui lor fi racontano. le misericordie . 

CAPITOLO, Vili. 

Ql' Israeliti y condotti, da una colonna di nuvole ^ e da 
una colonna di fuoco y vanno ad accampar vicino 
al Mar P,Qffo Faraone li perseguita . Attraver- 
sano il Mare a piede asciutto , e tutti gli Egiz) 
sono seppelliti sotto l' acque. Cantico di rendimen- 
to di grazie. Esod. 15. 1-4. 15. 

I. Faraone fatto avendo, sortir dalle sue terre i fi- 
gliuoli d’Israele, il Signore non li condufle per la 
via del paese de’Filiftei, quantunque la plA breve, 
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per timore che non fi pentiffe/o , se fi redeano at- 
taccati da que’ popoli , e che non ritornaflero in E- 
gitto: ma fece lor prendere un lungo giro pel de- 
serto, eh’ è lungo limar roflb. Il Signore li prece- 
deva in una colonna di nuvole in tempo di giorno, 
per additar loro il sentiere; e la notte in una co- 
lonna di fuoco per illuminarli ; affinchè marciafiero 
così di notte come di giorno. Non mancò mai la 
colonna di nuvole di apparire dinanzi al popolo du- 
rante il giorno, nè la colonna di fuoco durante la 
notte. Quando furono pervenuti davanti a Fìairot fra 
Magdala o il mare, in faccia a Besefon, li fece ac- 
campar sulle sponde del mare. E difie a Mosè: Fa- 
raone dirà de’ figliuoli d’ Israele: Son eglino imbaraz- 
zati in luoghi firetti, e rinchiufi già nel deserto . 
lo gl’ indurerò il cuore; ed ei vi perseguiterà: ed 
io sarò glorificato in Faraone, e in tutta la sua ar- 
mata; e gli Egizj sapranno, ch’io sono il Signore. 

2 . Faraone fu intanto avvertito, che il popolo E- 
breo se ne fuggiva. Incontanente il cuor di code fio 
Re e de’ suoi servi fu murato in riguardo a quel po- 
polo, e difiero: Perchè abbiamo noi mai pensato di 
lasciar partire gl’israeliti, onde più non foflero a 
noi soggetti ? Fece egli dunque preparare tutti i suoi 
carri di guerra, ragunòtutte le sue truppe, e Emi- 
se a perseguitare i figliuoli d’ Israello; ma sortiti 
eran eglino sotto la condotta d’una mano poflente. 
Gli Egizj li raggiunsero , accampati vicino al mare. 
Gl’Israeliti veggendo comparire la numerosa arma- 
ta di Faraone, furono sorprefi da gran timore. Gri- 
daron efll al Signore , e difiero a Mosè : Forse non 
v’ eran sepolcri in Egitto, che n’ hai condotti in 
quello deserto per farvici perire E che pretendevi 
tu nel farci sortir d’Egitto? Non era egli appunto 
ciò, che noi ti dicevamo colà eflendo ancora; La- 
sciaci servire gli Egizj? Imperciocché era molto me- 
glio per noi l’efiere loro schiavi, che il morir in 
quello deserto. Rispose loro Mosè; Non temete ; 
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aspettate, e vedrete le maraviglie, che oggi farà il 
Signore per liberarvi. Concioifiachè gli Egizj, eh* 
ora vedete, dispariranno, e voi non li vedrete mai 
più , Il Signore combatterà per voi , e voi ne fta- 
rete in riposo. 

Iddio di/Te a Mosè; E che badi a gridar verso 
di me? Orsù dì pur ai figliuoli d’Israello, che mar- 
cino; e tu alza la tua verga, ftendi la mano sovra 
il mare , e divìdilo, affinchè i figliuoli d' Israele 
camminino a secco per mezzo al mare. Io indurerò 
il cuor degli Egizj , ed eglino v’ enlreran dopo d’ 
effi; ed io sarò glorificato in Faraone e in tutta la 
sua armata , ne' suoi carri , e in tutta la sua caval- 
leria , e gli Egizj sapranno , eh’ io sono il Signore . 
L’ Angelo di Dio allora colla colonna di nuvole , 
ch’era alla tefta del campo degl’israeliti, fi collocò 
di dietro fra il loro campo e quel degli Egizj. Co- 
delia nuvola era luminosa dalla parte degl'israeliti, 
e gl' illuminava in tempo dì notte ; ma dalla parte 
degli Egizj era oscura e tenebrosa; coficchè le due 
armate non poterono avvicinarfi in tutta la not- 
te . ‘ 

4 . Stesa avendo Mosè la sua mano sovra il ma- 
re, il Signore lo aprì per mezzo ; un gagliardo 
vento soffiò in tutta la notte ; le acque fi ritiraro- 
no alle due sponde, e reftò il mare a secco. I fi. 
gliuoli d'iisraele marciarono per mezzo al mare, e 
vi pafTarono afpiede asciutto , avendo le acque a 
delira e a finillra. Gli Egizj fi diedero a persegui- 
tarli, e a marciar dietro ad effi in mezzo al ma- 
re . Ma allo spuntar del giorno il Signore ftritolò 
i cocchj degli Egizj, e pose l’armata loro a dirot- 
ta . Diflero gli Egizj 1’ un l’ altro allora ; Fuggiamo 
dagl’ Israeliti ; imperciocché il Signore combatte per 
effi contro di noi . E cominciarono a retrocedere . 
Ma Iddio comandato avendo a Mosè di ftendere la 
sua mano sovra il mare, le acque fi riunirono , e 
avvilupparono tutta 1’ armata dì Faraone , senza 
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thè ne scampalTe un sol uomo ; mentre i figliuoli d' 
Israele continuarono a marciare a piede asciutto per 
mezzo delle ac^ue . II Signore in quel giorno libe- 
rò Israello dalla mano degli Egiz;: e vider eglino! 
corpi morti degli Egizj diftefì lungo la rive» e gli 
effetti della mano poffente del Signore. Il popolo 
temette allora il Signore; credette al Signore, e al 
di lui serv’o Mosé. 

5 . Mosè allora e 1 figliuoli d’ Israele celebrarono 
il miracolo della loro liberazione con un Cantico di 
rendimento di grazie, eh’ è il seguente^ 

Cantico di Mosé*. 


Cantiamo a Dio ; magnifico 
Con gloria ei fi è moftrato; | 
Cavallo ha in mar a fascio,! 
E Cavalier lanciato. 
Oggetto de’ miei Cantici , 
Mia lode, e mia fortezza 
E’ il Signor; ei medefimo 
Fatto s* é mia salvezza . 
Egli è il mio Dio , Cui gloria 
Io renderò; quel Dio, 
Chei padri miei servirono 
E ch’esaltar Vogl’ io. 
Come guerrier l’Altiffìmo, 
L’ onnipotente, in mare 
Di Faraon I* esercito 
Fè,e i suoi cocchi affogare. 
Nel mar roflb i suoi principi. 
Eletti immerse: avvolti 
Nell’ abiffb affondarono 
Qual saffo, e fur sepolti. 
La tua delira magnifica , 

E forte il rio percoffe 
Nemico ; e gli awersarii r 
CongloFia alta rimoffe . I 


Mandafii la tua collerif. 
Che gli empi divorò 
Qual ftoppia il foco:al soffiò 
Tuo il mar fi congregò* 
Rifletter l’ onde fluide; 
Degli ammucchiati , e filli 
Flutti fi condensarono 
In mezzo al mar gli abiffì . 
Cl’ inseguirò , miei fieno , 
Me spartirò le spoglie , 
Diffe il nemico , e sazie 
* Saran pur le mie voglie . 

Il brando mio dal fodero 
Trarrò: ceder dovranno: 
Conquifi ,eflinti , esanimi 
Perle mie man cadranno. 
Ma del tuo fiato all’ impeto 
Coprigli il mar : dal pondo 
Fur dell’ acque valliffìme 
Qual piombo immerfi al 
fondo . 

Dio tremendo , e lodevole 
Tra i forti , in maraviglie , 
E in santità magnifico, • 

Chi 
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thifia, cheatesomiglie. Sien, finché paflì il popolò 
La man flendelH,eil baratro Tuo immobili quai saflì ; 
Sorbilli ; in guardia avelli Finché , o Dio, quefto po- 
Per tua bontà quel popolo , polo , 

Che tu sol redimefti. CJi’è proprio tuo sen paiffi. 
E lo portalli incolume Tu gl* introduci, e piantali 
Col tuo poter , del santo Sul monte, ov’hai poffelTo: 
Augufto tabernacolo Nel soggiorno fermillìmò, 
In cui tu fiedi , accanto . Che t* hai scelto tu fteffo ^ 
Sorsero allora i popoli Là nel tuo Santuario ^ 

D’ alto corruccio accefi : Che le tue màn divine 

Fur da dolori, e smanie Posaro, avrà perpetao 
I Filillei soprefi . ( pi Regno iddio senza fine ^ 

Anche i Potenti , e i Priild- Con Faraon perirono 
Di Moab , degl’ Idumei Cocchi , cavalli , e tutti 
Si conturbar , tremarono , I Cavalieri ; opprimere 
Fremèro i Cananei » Fegli il Signor dai flutti , 
Ah ! terror raccapriccio E d’ Israele il popolo , 

Sopra coftor ruini , (bile Come fra muro , e muro 
Mentre il grande , e terri- Del mar pel fondo ftabile» 
T uo braccio ad elfi inchini, £ asciutto andò ficuro . 

6. Maria Wofeteffa , sorella d’ Aronne , prese uft 
timpano, e tutte le donne marciando a lei dietro 
co* timpani formavan dei cori di mufica , e canta> 
vano il medeCrao Cantico , dicendo : 

Cantiamoa Dio ; magnificoiGivallo ha in mare a fasqò, 
Con gloria ei fi é modrato,! £ cavalier lanciato . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

7» { Si mhe a perseguitare i figliuoli d’ Israele : 
ma sortiti eran eglino sotto la condotta d' una mano 
poffente. ) Nel veder Faraone alla tefta d’ un* arma- 
ta numerosa e agguerrita perseguitare una moltitu- 
dine, innumerabile é vero, ma imbarazzata da vec- 
chi , da femmine , da fanciulli , da armenti , da ba- 
gaglio, e in cui quegli fleflì, che erano in età dà 
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portar 1’ armi , non erano avvezzati a maneggiar la 
spada ; chi non avrebbe creduto gl’ Israeliti perduti 
senza speranza.^ Ma er an eglino esciti y dicelaScrit- 
Cura , sotto la condotta d' una mano polente . Quella 
sola parola dice tutto. Da una parte un gran Re co’ ' 
suoi cocchj da guerra, e con tutta la sua cavalle- ^ 
ria: dall'altra una debole e timida moltitudine , ma 
„ condotta e difesa dall’ onnipotente . Chi può du- 
i, bitar di chi lìa il vantaggio*^ 

S. Ma facea duopo , per airicurarlì d’ un tal senti- 
mento, vivere della fede come Mosé, e non della 
vita de’ senfi come gl’ Israel iti. Codefto popolo ftupi- 
do e incredulo non così torto scorge l’armata Egizia, 
che dimentica le promefle di Dio tante volte replì- , 
.paté e sortenute dagl’inauditi prodigi, che ha oprati 
in suo favore. Egli non vede se non il pericolo 
che lo rtringe, e non vede la mano che lo proteg- 
ge. Scoppiano le mormorazioni contro Mosé , opiut- 
torto contro Dio rteflb, fino a bramar di nuovo la 
schiavitù, da cui eranfi già sottratti. “ Inoftripa- 
„ dri ( dice il Profeta) non intesero le vortrema- 
„ raviglie nell’Egitto, non fi ricordarono della gran- 
„ dezza delle voftre misericordie, e fi ammutina- 
>, rono, vicino al mar Roffo*‘. Qual disgrazia è ella 
mai . Dìo mio ! qual* ingratitudine di non fidarli in 
voi pienamente! Che cosa è mal la nortrafede, se 
delTa non ha la forza d’ erigerli sopra i senfi, e se 
le difficoltà la sconcertano , e se le prove le fanno 
tutto ad un tratto perder di mira la veracità delle 
vOrtre parole , la, tenerezza della vortra bontà , 
e l’ immenfità delle voftre promelTe > 

5. Mosè all’ incontro illuminato “ dalla fede (co- 
„ me dice San Paolo) non teme il furor del Re: egli 
„ Ila fermo e collante, come seavelTe veduto l’In- 
„ vilibile“. Senza sbigottirli punto vede egli il po- 
polo affidato alla sua cura , rinserrato a dertrd e a fi- 
niftra da due catene di montagne , dal mare a fron- 
te, e da’ nemici alle spalle; ma ficcome è Dio me- 

defi. 
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oefimo; che hallo appunto colàguidafo, così egli è 
senza inquietudine:. Qiiantopiù tali oracoli appari- 
scono insormontabili alla prudenza , e alla forza uma- 
na, tanto maggiormente ei diventa fermo e immobi- 
le; ad onta di tutte le ragioni di perdere la speran- 
za , egli non perde di villa Iddio. £gli,è così tran- 
quillo, come.se veduto avesse Tlnvifibile medefimo 
marciare dinanzi a lui, guidare tutti i suoipaflì, e 
tenerlo per mano , levare tutti gli oftacoli , disporre 
Ogni avvenimento, e moftrargliene Ideino.- Egli è 
convinto, che Dio ha de’ mezzi .infiniti, incogniti 
all’ uomo , che nuli’ altro egli da noi non richiede che 
l’ obbedienza , .e ch’ei s’ incarica di tutto il rello . 
temete , die egli a’ mormoratori ; aspettate , e vedrete 
/e maraviglie , eh' oggi farà il Signore per liberarvi. 
L’unico mezzo,, che mette in opera è la preghiera, 
e la preghiera del cuore . Concioflìachè , ficcome os- 
serva S.Agoflrino, la Scrittura non dice, che Mosèf-jpr. 
abbia allora parlato a Dio . £ pure gli dice Iddio 
'Perche gridi verso dime^ La di lui bocca eramii-’*' 
tola, e il di lui cuore parlava. Ei non parlava sol- 
tanto, ma gridava; e il di lui grido innalzavafi fi- 
'no al trono, e fino agli orecchi di Dio; impercioc- 
ché, come dice altrove il Santo medefimo, l' atdor 
dell' amore e il grido dei cuore , 

IO. ( Io indurerò il cuor degli Egiz) , ed eglino en^ 
treranno nel mare dopo d'effi,) “ GliEgizj (dice. la 
,, Sapienza) perseguitando come fuggitivi coloro , che 
„ avean eglino sollecitato con iftanza a ritirarli , por-f ,p.„, 
„ tati erano ad un tal fine per unaneceffità, di cui 
,, eran ben degni , e perdevano la memòria di ciò, 

„ che era lor accaduto^ ; acciocché la misura della 
„ lor punizione fòsse compiuta da ciò, che manca- 
„ va ancora al loro supplizio: e affinchè il voftro 
„ popolo , o Signore, trovasse nel tempo flesso un 
„ passaggio miracoloso , / ed effi una sorta di morte 
„ del tutto nuova Lo spirito umano abbandonato 
a’ suoi fiacchi lumi non ravviserebbe negli Egizj 
Tom. hi. F se 
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se non delle pallìoni d’intereffe e di venalettàV thè 
gIi~accendono ad inseguir gl’ Israeliti . Mala luce poi 
della verità, ch’egli eftrae dallè sacre Scritture 
raoftra Dio medefìmo che abbandona quel popolo 
in balìa dellà Sua olbina^ione, che lo punisce coll’ 
acciecamento, e lo Conduce con una mano invifibi- 
le, dove la sua giuftiziaha risoluto di. farlo perire» 
i II. (// Signore tombattera per voi , e voi refierete 
in riposo . ) Quelle parole esprimono perfettamente 
il carattere dell’ operazione di Dio nella prodigiosa 
liberazion del suo popolo . Nelle altre occafioni , nel- 
le quali ad elTo ha fatto sentire Iddio l’ onnipotente 
sua protezione, egli ha (se cosi pur oso dire) as- 
sociato gli uomini alla sua- opera in un modo pii ó 
meno vifibilé. Il progreflb' della ftoria lo farà ve- 
dere, e a suo luogo l’ olTerveremo . Ma qui egli non 
vuol , che Iftrumcnto alcuno seco partecipi la glo- 
ria della sua azione . Egli flelTo immediatamente ha 
percolfo l’Egitto di tante f>i^he : eglL ;fteiTo va ad a. 
prire il pa/Taggio dcl''mar'roflb per salvar gl’ Israe- 
liti , e sommergere -l’armata di Faraone . Gli uomini 
non vi comparvero che come spettatori, e per po- 
ter iftrair la poderità di quedo prodigio di miseri- 
cordia e di giudizia é li Signore eonibatterk per voi * 
e voi rimarrete in riposo . Quindi è , che Iddio nel*, 
le stie Scritture per tutto va ricordando agl’ Israeli- 
ti , eh* egli è dello , che tratti gli ha dalla sebiavi- 
tà di Faraone colla forza del suo braccio * £i lì com- 
V piace d' età in età di ripeterlo , e vuol che a se lo 
attribuisca , e che se ne sovvenga con preferenza 
di tante altre maraviglie, che ha oprate. 

S Jlm', 12 . {Jl Signore in quel giorno lìberi Israele dalla 

”‘ ''’^ mano degli .) S. Agemino fa vedere eccellente- 
mente, che ogni midero della legge nuova èdipint-o 
come in un quadro nel miracolo, che Dio fece al- 
lora per salvar il suo popolo; e applica a<luedo sog- 
getto quello, che 1' Apodolo dice in generale, che 
le cose tutte , le quali accadevano ( ai popolo Ebreo) 
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>5, eraft figure di ciò , che riguarda noi '* . L’ Egitto 
era l’ immagine del mondo > idolatra disemedefimo 
e delle creature , abbandonato agl' iniqui suoi defìde- 
tj, e persecutore degli eletti di Dio . Faraone indu- 
'l*ato nella sua empietà era la figura del demonio . 
Quel Principe tiranneggiava il popol di Dio, come 
il demonio tiranneggia le anime, che fi sono a lui 
date nel soggettarli al peccato . Mosé libera gli Ebrei 
dalla tirannia di Faraone: Cesò Crifto libera le anime 
dalla schiavitù dei peccato e del demonio . Gli Ebrei fi 
salvano col palTar pel marRolTo; dove S. Paolo 
re, che furono battezzati. GesùCrifto salva le ani- 
me col Farle paflare per l’acqua del Battefirao dive- 
nuta santa e santificante per là virtù del sno sangue. 
Tutti gli Egiz) muojono nel mar RofTo, senza che^ 
ne redi un solo: tutti ì noftri peccati sono come som- 
merfi nell’acqua del Battefimo; e lo Spirito Santo, 
figurato dàlia colonna di nube e di fuoco, illumina 
le anime Colla luce della Fede, e tempera in effe col- 
la sua grazia gli ardori della concupiscenza . 

13. Ma ciò, che merita soprattutto la noftra atten- 
zione, fi è la gratuità del benefizio di Dio in ambe- 
due le liberazioni. Gl’Israeliti non avean da se ilefli 
cosa alcuna, che sopra d’ effi traeffe gli sguardi di 
Dio * Non meritavano per le opre loro , che d’ effer 
rigettaci e lasciàt! nella schiavitù’ e nell’ opprefiìone. 

Noi non abbiàm Veduto, e non vedremo incodefto 
popolo Se non se incredulità , mormorazioni , ribèl- . . 
lione. Mosè nèlP ultimo suo discorso lor hel farà;»,"'’’ 
ben rìsoVvenife , ed inculcherà loro, che ricercar non 
deggiono la ragion della scélta , che di effolor fece 
Dio , e de’ berrefizj di cui gli ha ricolmi , o «el lor 
numero, ò nelle lor fotie, o nella loro giuftizia, 
ma nell’amore gratuito di Dio medéfimo ,' e nelle 
promeffe che fatte aveva ai lor padri . ** Egli fi è 
„ unìtò a voi , egli vi ha scelti , perchè vi ha ama- 
„ ti; e per adempiere il giuramento, ch’egliaved 
„ fatto & voftri padri, vi ha fatti Sortir d’Egitto 
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coll’ oani potente sua mano , e vi ha riscattati dalla 
„ schiaviti^ . £ noi , che fìamo (lati liberati dalla 
schiavitù del peccato e del demonio dal veroMosè, 
e che abbiam noi fatto , che meritar potelTe quella fe- 
Tit.hì licità ? “ Concioflìachè eravam noi pure • ( dice San 
„ Vaolo ) insensati , disobbedienti , perduti , sottopo- 
„ fti ad un’ infinità di paflìoni e di voluttà , pieni 
„ di malizia , e d’ invidia , degni d’ efler odiati , e 
,, odio l’un l’altro portantifi noi medefinii*' . Ecco 
, i noftri meriti , e quel che portato abbiamo di no- 
ftro alla grazia della nollra vocazione. “ Ma Dio 
„ secondo lapromelTa, che fatta avea per bocca dei 
,, suoi santi Profeti, e che con giuramento avea con- 
,, fermato ad Abramo di salvarci dalle mani dei no. 
„ Uri nemici, ha manifeftata la sua bontà e il suo 
„ amore per noi , e ci ha salvati , non a cagione 
,, delle opere di giuflizia , che fatte aveffimo , ma 
„ per sua misericordia , col farci rinascere pel Bat- 
,, tefimo , e rinovandoci collo Spirito Santo “. 

14. ( Ù popolo allora temetti H Signore ; ei cre- 
dette al Signore e a Mose tuo servo . ) Codello po- 
polo salvato contro ogni apparenza con un prodi-, 
gio inaudito , fortemente colpito dall’ ammirazione 
degli effetti dell’onnipotente mano di Dio, fu in- 
vertito da un profondo rispetto pel suo santo no- 
me : credette alla sua parola, e più non dubitò, 
dopo di aver ricevuto contralfegni sì grandi della 

j preveniente bontà del suo Dio , di non dover con 
fiducia attendere l’effetto delle di lui promeffe. 

1 5. Ma ciò , che non era in coderto popolo figura- 
tivo se non se d’un leggier e paffeggiero movimento di 
fede e di timor di Dio, effer deve nel popolo figu- 
rato, cioè a dire in noi, una soda e permanente dls- 
pofìzlone , che ci renda fervidi nelle buone opere . Dai 
quali sentimenti di rispetto e d’ amor verso Dio esser 
mai debbono penetrati coloro , che l’onnipotente di lui 
mano ha salvati dall’ eterna infelicità > Qual fede nella 
di luì parola, qual fiducia nella di lui bontà, neljdi 
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ìùi amore, nella redenzione di G. C. j qual ferma 
speranza de’ beni promelfi aver mai debbon coloro, 

* che ne hanno ricevuto sì preziofì pegni per la gra- 
zia del battefimo e degli altri Sacramenti ? Non sa- 
rebb’ egli far ingiuria alla dì lui veracità o- alla di 
lui bontà il restarsene rapporto ad eflb in una timida 
diffidenza dopo tutto quello , che fin qui ha fatto per 
darci prove, ch’ei n’ama, che veglia sopra di noi > 
e ch’egli pur vuol condurci alla vera terra promeflTa 
„ Se quando eravamo noi peccatori e nemici di Dio 
„ ciò non pertanto abbiamo ricevuto una sì luminosa 
„ testimonianza del suo amore, e/Tendo stati seco 
„ riconciliati per la morte del suo Figliuolo , e giu- 
,, ftificati pel di lui sangue; a più forte ragione, rì- 
„ conciliati effendo , saremo noi salvati per la vita 
„ di quello medefimo Figliuolo. Se Dio non ha ris- 
„ parmiato il suo proprio Figlio ,e se lasciato hallo 
„ in balìa della morte per noi tutti : e che non ci J”* 
„ darà egli , dopo d’aver donato eflb a noi “ ? 

16. ( Cantiamo a Dio: magnifico con gloria et fi 
è mofirato . ) Il disegno di Mosè in quello Cantico , 
il più antico che noi abbiamo, è d’ abbandonarli ai 
trasporti dì gloja , d* ammirazione , dì riconoscenza 
sopra il gran miracolo del paflaggio del MarRofl®; 
di cantar le lodi di Dio liberatore; di rendergli pub- 
bliche e solenni azioni dì grazie , e d’ispirar al po- 
polo i medcfimi sentimenti . 

17. Il collume degli Ebrei fu sempre dì celebrar 
con cantici la grandezza di Dio', le sue maraviglie , 
c i suoi benefizi. I padri gl’ insegnavano ai loro fi- 
gliuoli , e ficcome fi cantavano nelle felle e nelle 
affemblee , così erano propri (fimi a perpetuar la me- 
moria degli avvenimenti luminofi de’ secoli paflati . 

Lo ftile de’ cantici , ardito , ftraordinario , naturale 
nondimeno' ih ciò che rappresenta la natura ne' suoi 
trasporti , e che per quello scorre via con vivaci 
ed impetuose uscite , sciolte da’ legami ordinar] , che 
ricerca il discorso unito, rinchiuso per altro franu- 
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iTierose cadenze, che gli accrescon la forza , sor-<( 
prende l’orecchio, colpisce la fantafia, commuoTe» 
e solleva il cuore, e s’imprime pià facilmente nel., 
la memoria . 

i8. Siccome il paflaggio del Mar Roffo non era 
che un’ ombra del benefizio ineffabile della divina 
misericordia , che rlceviam noi nel Battefimo , il 
Cantico di rendimento di grazie, che seguì imme- 
diatamente quel paffaggio, conviene incomparabii-, 
mente più a’Criftiani liberati dalla schia,vitù del 
demonio, che agl’israeliti liberati dall’oppreflìone 
degli Egizi . Ma una parola dell’ Apocaliffe ci addi- 
ta, che coteflo sublime cantico è una profezia del 
Cantico eterna di Gesù Crlfio e de’ suoi eletti .. 
„ Io vidi , ( dice S. Giovanni ) i vincitori della 
„ beflia tenendo, le cetere dinanzi a Dio: cantavaii 
,, effi il Cantico di Mosèservodel Signore , e ilCan- 
,, tico dell’Agnello, dicendo: Le voftre opere sono 
,, grandi e ammirabili, Signor^ Dio onnipotente : le 
„ voflre vie, oRe de’ secoli, son, giufte e veraci”. 
Egli è dunque G.C., e la sua vittoria, che cisguar- 
dar conviene nel Cantico dì Mo^è secondo il senso , 
lo spirito, e la verità, che contenute sono in ri- 
ftretto nelle parole» che l’ Apocaliffe mette in bocca 
agli eletti. Concioflìachè solamente in cielo fi scuo- 
pre la bellezza, e fi ammira degnamente la gran- 
dezza delle opere di Dio. Le maraviglie dellasua po- 
tenza, e della sua bontà nella formazione della Chie- 
sa, la santità delle sue vie sopra gli eletti » e la 
giuftizia della sua condotta sopra i reprobi non pos- 
sono effer ben conosciute che da coloro, i quali veg- 
gono nel compimento de’suoi disegni , ove lasua, mi- 
sericordia conduceva gli uni, e la sua giuflizia la- 
sciava andare gli altri; e come tutto contribuiva alla 
coftruzione del Tempio di Dio , e alla perfezione 
del Corpo Miflico di Gesù Criflo . 
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CAPITOLO IX*. 

, I 

Jl pcp$U mi deserto mormora: controMosi^ jlmarex.* 

, za delle acque raddolcita. 'ìljiove mormorazioni . 
Iddio manda primieramente lequagJiCy quindi la 
Manna . Regolamento per la maniera dì racco- 
glierla . Ordine di cuftodirne » per conservarne la 
memoria . £sod. 15 . i ^ 

i.Dopo il paflaggio del mar roflb gl’ Israeliti en- 
trarono in un. vallo deserto, dove potuto mai non 
aveva alcuno abitare, e che attraversarli dovea per 
andar nella Terra PromeUa. Camminarono tre giorni 
senza trovar acqua . Pervennero quindi a Mara » dove 
erayi dell’ acqua ; ma cosi amara , che bere non ne 
potevano. Il popolo allora mormorò contro Mosè, 
dicendo .• E che berem noi-? Mosè invocò il Signore; 
e il Signore gli moftrò un certo legno , che gettò 
nell’acqua, e cotella lì raddolcì* Quivi il Signore co- 
minciò a provare il suo popolo, e gli dilTe; Se voi 
obbedirete fedelmente alia voce dei Signore , e fa- 
rete ciò , ch’è giullo agli occhi miei ; io non vi fla- 
gellerò con neflìm di que’ malori , co’ quali ho fla- 
gellato 1’ Egitto ; imperocché ia sono il Signor vo» 
ftro risanatore* 

a. Di là i figliuoli d’ Israele andarono ad Elin , 
dov eran dodeci fonti e settanta palme ; ed accam- 
parono preflb alle acque. Da Elia palTarono nel de- 
serto di Sin, fra Elin e Sinai. Sendo colà arrivati , 
li diedero tutti a mormorare contro Mosè ed Aron- 
ne . PiacelTe a Dio » dicevan'egllno , che foflìmo noi ^ 
morti nell’ Egitto per mano, del Signore,! quando, se- 
devamo. vicino alle pentole piene dì .carne, e man- 
giavamo del pane a sazietà. Perchévo; condotti non 
et avete in quello deserto , che per farci tutti morir 
di fame . Allora diffe il Signore a Mosé . Io farò 
piover del pane dal cielo . Esca il popolo pure, e 
' F vada 
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vada a raccoglierne quello , che ballerà per ciasche- 
dun giorno .■ Imperciocché voglio provarlo, per ve- 
der se camminerà , ono, nella mia legge. Mosè ed 
Aronne, diflTero dunque ai figliuoli d’ Isreale ; Que». 
Ila sera saprete , che il Signore vi ha tratti dall’ E- 
gitto, e J’indomatie vedrete spiccar 'la sua gloria ; 
poiché egli ha inteso le voftre mormorazioni con- 
tro di lui. Mosé soggiunse: In quella sera ilSigno. 
re daravvi a mangiar della carne ; e domani a gior- 
no del pane quanto voi ne vorrete; poiché egli ha 
inteso le parole di mormorazione, die proferite a- 
rete contro di lui . Conciolfiachè in quanto a noi 
cosa fiamo? le vollre mormorazioni non sono con- 
tro dì noi, ma contro il Signore. 

3. Sulla sera venne un gran numero di quaglie , 
che ricoprirono tutto il campo; e la mattina seguente 
la terra fi ritrovò coperta d’una specie di rugiada 
bianca, fimile a que’ piccioli granelli di bianco gelo, 
■che nel verno fi formano sulla terra. I figliuoli d’ 
Israele’ avendola veduta fi dicevan l’un l’altro ; Man-, 
iu , che .vuol dire, che cosa é quella ? perciocché non 
sapevano ciò, che fi folTe . Mosé difife loro; Quello 
é il pane, che il Signore vi dà a mangiare. Cias- 
chedun ne raccolga quanto gli balli a nutrirli . £ loro 
alTegnò la misura, die prender fi dovea da ciasche- 
duna persona. 1 figliuoli d’ Israele fecero quello , che 
Mosé avea lor detto; e ne raccolsero alcuni più, 
altri meno. Ma quando fi venne a misurarla , que- 
gli, che ne avea in maggior copia raccolto, non fi 
ritrovò averne perciò di più , e quegli, che ne avea 
di meno raccolto, non fi ritrovò averne di meno 
I figlinoli d’ Israele diedero a quello nutrimento il 
nome di Manna. Ciascheduno la raccoglieva ogni 
giorno in sul mattino avanti il levar del sole; poi- 
ché, quando il sole principiava a far sentire il suo 
calore, ella llruggeafi^ Non era' permeflTo di conser- 
varne il dì seguente . Coloro che ne serbavano, la 
rinvenivano tutta già fracida . Ma il sello giorno 
. della 
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iJella settimana se ne raccoglieva per due giorni ; poi- 
ché il giorno seguente, ch’era il Sabbato , non ne 
cadeva ; e allora quella , che fi era cuftodita nella 
vigilia, fi conservava senza corromperli. 41 popolo 
la tritava sotto la mola , o la peftava in un mor- 
tajo , e ne faceva delle ftiacciate , che aveano il gu. 
fio del pane della pià pura farina impafiata con olio 
e miele . Quefto è il pane , di cui fi nutrirono gl* 
Israeliti, finché soggiornarono nel deserto. Aronne 
per comando di Dìo ne riempi un vaso , il qual fu 
Tipofio nel Tabernacolo dinanzi al Signore; affinché 
i discendenti dei figliuoli d' Israele sapessero , diche 
cosa il Signore avea nutrici i lor padri , che tratti 
egli avea dall’Egitto. 

< 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

( Dopo // pMffaggh del Mar Tioffà gl" Israeliti 
entrarono nel vafto deserto, che bisognava attraver» 
sare per andar nella terra promejfa . ) Non pafiano 
knmantinente in quel luogo di riposo: ma Dio li fa 
soggiornar lungo tempo in un arido deserto ,- dove 
soffrono molto. Parimente noi non arriviam sì to- 
fio dal battefimo alla gloria,’ che Iddio ci ha pro- 
mefia; ma lungamente sospiriam nell’ efilio e nel 
deserto di quefta vita , esercitati da ogni sorta di 
prove , e attaccati da’ nemici Invifibili , che impie- 
gano ora 1’ afiuzia , or la violenza per farci perir 
nel cammino . ' 

- 5. ( 1 / Signore gli mofirb un certo legno , che getti 
nell'acqua; ed ella divenne dolce La virtù di co- 
tefto legno era naturale, poiché lo Spirito Santo do-" 
po aver detto nell Ecclefiafiico , che „eglié l’Altis- 
„ fimo, quel che ha Creato i rimedj, e che l’uom^^^,^ 
9,'saggio non dovrà disprezzarli ; (soggiunse tofto:) 18.4.5. 
,, L'amarezza dell’ acqua non fu ella raddolcita dal 
„ legno , che Mosé vi gettò ** ? Egli è nondimeno 
difficile li, persuaderli , che succedeffe un tal effetto 
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senza miracolo , e per mezzi- nuli’ altro che oa£u^ 
rali. E come potuto avrebbe in tanta copia aver di 
quel legno ^ e lasciarlo così lungamente nell’ acqua 
fino a correggerne colla sua naturai virtù una sì pro- 
digiosa quantità , che di continuo era necefiària a 
milioni d' uomini / Cotefto legno , dice Sant*^ 
^s«'<-Agoftino , nella sua natura , e ne’ suoi effetti fu la 
’ figura della croce di GesùCriflo, e ce ne rappresen-^ 
ta la virtù e gli effetti . Egli è il Le^no santificato 
del sangue del Dio-Uomo, che ci guarisce da quel 
disguflo e da quell’ amarezza, che la noftra propria 
corruttela ci fa trovar in tutte le cose, che Dio ci 
comanda . E quefl'^ «■ il sacro legno , che riempiendo 
l’anime noftre della virtù celefte e spirituale della 
sua grazia ci rende» dolce ciò., che sembravaci ama- 
ro, e che ha fetta trovar ai Martiri e a Penitenti 
la loro pace e la lor gioja in ciò, che i tormenti 
hanno dì più crudele, e la moxficazionedi più spa«x 
ventevole . 

6. ( 5; diedero tutti a mormoimre contro; Mosè ed 
\Aronne . ) V occafione di quella mormorazione prò-, 
venne, come ofTerva Giuseppe Iftorico, da ciò,, che- 
gl' Israeliti viffuti effendo in fin' allora di quel, che- 
portato aveano daU’Egitta, eveggendo chenonavea- 
no. più tdente , temettero di morir di fame , e fi pen- 
tirono d’cflbr usciti dall’ Egitto,.,, Piaceffe a Dio» 
dicon’egl ino , che morti foflìmo nell* Egitto,, dove- 
„ ftavarao a sedere prefTo le pentole piene di carne , 
,, e dove mangiavamo del pane a sazietà ! Opale 
stentuca è ella mai quella d’un’anima, cheG. C. ha 
chiamata a seguirlo , di perder coraggio , eolio eh" 
c^li ritira le sue consolazioni , o che differisce a 
soccorrerla nelle- prove; di computar per n»Wa-le 
grazie ricevute ; di portar 1* ingratitudine e P infe-- 
deltà fino a compiangere la schiavitù» da cui fu sot- 
tratta per lui misericordia-, e a preferir le peccami- 
nose delizie dell’Egitto a’ santi, esercizi della vita cri. 
fijaoa » ^ a; rigori salv^evoU dsUa- penitenza ! 
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7. ( Iddtoba intese le 'oefire mw mor azioni . )„Lof‘’^*** 

^ spirito del Signore ( dice la Sapienza ) riempie 

,, l’ universo ; e ficcome egli contiene tutto , così 
conosce egli pur tutto ciò, cheli dice. Perlocchè 
„ quegli, che proferisce parole d’iniquità, nonpu<!» 

„ nasconderli da lui, né lì sottrarrà egli dal giudi- 
„ zio , in cui tutto fi dee punire . L’ empio sarà 
„ esaminato sopra i suoi penfieri ; e i d> lui par- 
„ lari arriveran fin aEMo, che gli ascolterà per pu- 
„ nirlo della sua iniquità . Conciofiiachè l’orecchia 
„ geloso ( di Dio ) intende tutto j e la menoma 
,, mormorazione a lui non sarà occulta 

8 , ( J« quanto, a noi cosa fiamoì Le noftre mor^ 
mor azioni non sono contro di noi y ma contro il Si- 
enore. ) Uom non sarebbevi , altnen fra coloro che 
hanno pur un qualche sentimento di timor di Dio, 
il qual osafie di mormorare direttamente contro Dio. 

Ma chi non v'ha, che per poca, non fi dia la li- 
bertà di mal parlare di coloro , che ha Iddio pre- 
scelta per governarli , torto che credano aver moti- 
vo d' efferne malcontenti ! Si crede tutto permeflb in 
riguardo ad erti e non fi pensa , che tali detrazio- 
ni attaccano Dio medefimo , di cui tengon eflì U 
luogo, e gli ordini del quale eseguiscono. 

( QmJìo è il pane , che il Signore vi dà a man^ 
giare . ) Qpefto pane è la Manna ; e vi s'on quattro 
cose da ofiervare intorno a ciò , che la Scrittura ne 
dice. 

IO. I. Conveniva raccoglìela avanti il levar del 
sole, altrimenti ai primi raggi rtruggevafi . ,, Ciò 
3, era ( dice la Sapienza ) affinchè tutto il mondo 
saperte, che fa duopo prevenir il sole per benedir 
Iddio, e che fi deve adorarlo nei primi albori del 
„ giorno. “ 

I I. II. Raccogliere non se nedovea, se non quan- 
to bartava per ciaschedun giorno ; e non era per- 
melTo il serbarne per H domani . Iddio con ciò in- 
segn^v;^ agl’israeliti , e in persona loro a'Crlfiianl» 

la 
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la medefima verità, che G. C. insegna nel discorso 
fatto sul monte : „ Non vi anguftiate per il doma- 
„ ne : imperciocché il domane fi anguftierà per se 
„ fteflb. A cadaun giorno bafla la propria pena " ; 
Iddio vuol , che amiamo a dipendere dalla sua pre- 
videnza ; a riposarci per la noftra suffiftenza sulla 
sua bontà; a sentir ciaschedun giorno il bisogno , 
che abbiam di lui; a non portar le noftre inquietu- 
dini nell’ avvenire , e a non domandargli se non il 
pane quotidiano, 

12. III. Quando gl* Israeliti ebbero raccolta la 
Manna per la prima volta, e che fi misurò quello, 
che ciascheduno avea raccolto, la Scrittura dice, che 
„ quegli , che ne avea raccolto di più , non n’ebbe 
„ d’ avvantaggio ; e che quegli, che ne avea preso 

meno, non n’ebbe di meno “ .Tutto fu ridottoall’ 
«s. ’ uguaglianza. San Paolo, nel far uso di queste parole 
della Scrittura per raccomandar la limofina a* Cri- 
stiani , ci ammaestra a riguardar i beni della terra 
come una Manna del cielo, e un dono di Dio egual- 
mente pe’ poveri che pe’ ricchi . La terra', e tutto ciò 
ch’ella contiene, édi Dio. Egli è deflb, che la co- 
pre regolarmente ciaschedun anno di tutta sorte di 
beni pel bisognevole delle sue creature, ficcom'egli 
era deflb, che tutti i giorni cader faceva la Manna 
per alimento al suo popolo . Questo ricco padre di fa- 
miglia ha di che alimer abbondantemente tutti i 
suoi figli e tutti 1 suoi servi ; e se al di fuori sem- 
bra, ch’ei fàccia una divifione tanto ineguale de’ suoi 
beni , nel dar molto agli uni , e quali niente agli al- 
tri , ciò non è, se’non perchè eì vuol, che i ricchi 
fieno i ministri e i cooperatori della sua previdenza 
in riguardo a’ poveri . Ei mette la porzione di questi 
nelle mani de’ ricchi. II superflno degli uni diventa 
il neceflàrio e il- patrimonio degfialtri. I ricchi non 
smto che economi e dispensatori , incaricati a distri- 
buire a’ poveri la porzion de’ beni di Dio, che loro' 
è affidata i dopo che preso ne iann’ eglino qoello , 

eh* è 
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eh’ è neceflario per Ja lor sufllstenza. Tutto così è 
ristabilito nell’ordine naturale: tutto vien richiama- 
to ad una specie d’uguaglianza; e i disegni del Crea^ 
tote sono compiuti . „ La vostra abbondanza ( dice 
,, l'Apostolo) supplisca alla lor povertà ... affinchè 
„ tutto Ha ridotto all’ eguaglianza , secondo quello 
„ eh’ è scritto ( della manna); Colui, che ne avea 
,, raccolto molta , non n’ ebbe di più degli altri ; e 
„ colui , che ne avea raccolto poca , non n’ ebbe di 
„ meno . “ r 

15. IV'. Lo Spirito Santo, nel libro della Sapien- 
za, soggiunge una circoftanza molto conllderabile, 
che noi non dobbiam’ omettere . „ Voi delle al vo-r«?.i«. 
„ Uro popolo , o Signore, il ciboidegli Angeli: voi“‘ 

„ lor faceste piover dal cielo urt-pane preparato sen- 
a, za fatica alcuna, che in se contien tutto ciò, che 
a, v’ha dì delizioso, e tutto ciò che può efler grade- 
,, vole al gusto. Conciofllachè quella sostanza, che 
a, davate a’ vostri figli , dimostrava la vostra bontà 
„ verso di elfi , facendo eh’ ella fi addattaffe alla vo- 
„ lontà di ciascheduno di elfi ; ella fi convertiva in v. %f. 
„ tutto ciò, che piacevagli ... e fi trasformava in 
,, ogni sorta di gullo , per obbedire- alla voftra gra- 
„ zia, che nutrisce tutte le cose;... affinché;! vo- 
„ Uri figli, che voi amate, riconosceflero , o Signo- 
„ re, che non sono le frutta nate dalla terra , che 
„ nudriscono gli uomini , ma ch’ella è anzi la vo- 
,, lira parola, (la voftra volontà ) , la quale conser- 
„ va coloro , che credono in voi “ . 

14. La Manna avea dunque due sorte di gufti : 
l’uno che fi può chiamar naturale e ordinario , li- 
mile alla più pura farina meschiata con miele; 1* 
altro sovrannaturale c ftraordinario , i quali cangia- 
vanfi a piacer di coloro , che ne mangiavano. Ma 
S. Agoftino crede , e v’ ha molta apparenza , che 
quello effetto non aveffe luogo se non negl’ Israeliti 
fedeli a Dio, pieni di riconoscenza perla di lui bon- 
tà, e che amavano di dipendere dalla sita providen- 

za; 
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ka ; e non nel carnali , e ne’ detrattori . Inifiercioc- 
chè come mai nauseato avrebber cofloro un tal ci- 
1^, e bramato avrebbero le carni d’Egitto, sedato 
fo(Te in arbitrio loro il dar alla Manna quella cotal 
sensazione di gufto, che avefler effì voluto? 

I 15 . Tutto ciò, che fi è detto { riguarda la Man- 
na confiderata in se fiefia. Ma le parole del libro 
della Sapienza , e sopra -tutto quelle , dove la Man- 
na è detta, cornene* Salmi, il pam del cielo ^ ilnu^ 
trìmeato degli Angeli , c’ infinuano chiaramente , che 
havvi qualche millero nàscofto sotto di quello pane 
miracoloso . S. Paolo, che lo chiama una carne mU 
‘ fterìosa , non d permette di dubitarne : e G. C. me- 
defimo ci svela il mlftero, e c’insegna, chedeflbè 
il pane figurato dalla Manna . Gli Ebrei avendogli 
li'."’ detto: „ I nollri padri mangiaron la manna nel de- 
„ serto, come Ila scritto: ei lor diede a mangiare 
„ il pane del cielo .* ( rispose loro ) ; Io Ve Io dico , 
„ e ve ne afiìcuro , Mosè non vi diede il pane del 
,, cielo; ma egli à il mio Padre, il quale a voi dà 
„ il vero pane del cielo “ . Con che ei dimoflra pri- 
mieramente , che la manna non è chiamata nella 
Scrittura il pane del cielo se non per rapporto a 
». ji. quello, che rappresenta. Ei dice quindi; ** Io sono 
j, il pane vivo, che son disceso dal cielo. Se alcu- 
y, no mangia di quello pane, vivrà eterhamènté: e 
li pane ch’io darò, è la miàcarne, che debbo dar 
,, per la vita del mondo... Non é quello pane Co- 
„ me la manna . I voléri padri mangiarono là rhaR'- 
„ na, e morirono. Colui, che mangia quello pane, 
„ vivrà in eterno". Egli è dunque G. C., eh' é il 
vero pam degli Jtngelì , non foriOàto nell’ aria, é 
sparso sulla terra come la manna , per impedire du- 
rante qualche tempo la morte deglTsraeliti j ma nato 
Iki cielo, mandato agli uomini per mezzo dell* In- 
carnazione , sempre vivente , sempre Vivificante , sem- 
pre infondente la vita della fede é della Carità ne* 
fedeli i che camminano nel deserto di quello mondo ; 

sem- 
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Jjre principio d’ una vita immortale ne’ santi , che 
se ile nutriscono eternamente. La sua tarue è nell* 
Eucarlfiia una manna nascofla , di cui fi nutriscono 
i veri Israeliti , cioè quelli , che eflendo usciti dall’ 
Egitto, e liberati dalla cattività del demonio , vi- 
vono in quella terra deserta, selvaggia, ed arida co- 
me ftranlerì e viaggiatori > ì quali cercan la terra 
promelTa , il di cui cuor non conosce altra consola- 
zione che di anelare a quel felice soggiorno. La 
manna era una vivanda morta ed inanimata, che la- 
sciava schiavi della morte dell’ anima e del corpo gli 
Ebrei. La carne di G. C. è un pane vivo, principio 
della vita eterna per le anime, germe d’immorta- 
lità pe’ corpi, sorgente inesaufta della pace e della 
gioja , della fortezza e del coràggio pe’ veri fedeli ; 
carne deliziosa per quelli, che sanno gufiarla , che 
spregiano le ingannevoli dolcezze delle carni e del- 
le fratta d’ Egitto , che camminano sogli occhi di 
Dio ; docili alla sua luce e alla voce de’ lor condot- 
tieri ; sottomeffi agli ordini della sua previdenza ; 
pieni di gratitudine paf* suoi doni ‘ pazienti nelle più 
amare prove, e nelle privazioni ie più senfibilì al- 
la natura. Ma per coloro, che mangiano quella man- 
na adorabile coll’ingratitudine, coll'infedeltà, col 
disgallo, colla mormorazione, coll’ indodlità-de'Giu- 
dei , e col loro spirito dì riunione verso i legìtti- 
mi Pallori ; ella diventa un Veleno , che reca Jorò 
una doppia morte, anziché preservarli dal morire t 
gli allontana ella, e gli esclude dalla terra promelTa 
agli -eletti, invece d’ accoftarveli e d’iritrodufvelì. 
hateci Mmptt , o Si^ore, quefio pane , 'senza del <• 
quale non poflìam vivere . Ma lungi da no? H coòr 
da nemico e da schiavo , che ce ne rende indegni . 

Voi ricercate un tuor da figlio. Dateci quello cuo- 
re, o mio Dio, ^nchè mangiamo noi degnamentie 
è con frutto il pane de’ figjii 



96 


Lib. tII. Caìf." X.' 
CAPITOLO X. 


Mormorazione degl' Israeliti , Iddio fa scaturire dell* 
acqua da una pietra-* Israello attaccato dagli *Ama~ 
leciti * Le mani difiese ~ di Mose rendono vittoriose 
Israello . £sod. 17. t 

i.TTutti i figliuoli d’ Israele partirono dal deserto 
di Sin; e palTati e 0 endo pe’ luoghi, che Iddio avea 
lor indicati, arri vigono a Rafidin'. Il popolo non 
avepdovi trovato^ acqua, fi diede a gridare contro 
^0sè, e glidifle-é Dateci ! dell’acqua per bere. Mosè 
rispose loro; Perchè gridate contro di me ? perchè 
^entate roi il Signore^ Ma eglino prelTati dalla se>> 
te , e non avendo acqua , fi trasportarono contro di 
lui; Perché , gli diflero , ci avete voi fatti uscir 
dall’ Egitto per far morir di sete noi , i noftrì fi- 
gliuoli , e i nofiri befiiami ? Allora Mosè esclamò al 
Signore, e li dilTe: E che farò io a quello popolo > 
Or or mi lapideranno . Dio gli disse ; Va alla tefia 
del popolo , conduci tcco gli Anziani d’Israello ; prendi 
in mano la verga ) con cui percuotelH il fiume, e 
va alla pietra d* Oreb . Io fteflb sarò presente di- 
nanzi a te; tu percuoterai la pietra , e ne sortirà 
dell’acqua, di cui il popolo tràrà . Mosè fece alla 
presenza de’ figliuoli d’Israele quello, che il Signore 
7?f"?^gli avea comandato. Nel punto fteflb Iddio spaccò 
st}„. la rupe , e ne sortì dell’ acqua in sì grande abbon- 
♦‘•danza \ che scorreva , come scorrono i fiumi , in 
quel luogo secco ed asciutto . Ed ei nominò quel 
laogo Tentazione e Contraddizione , a cagion della 
mormorazione de’ figliuoli d’ Israele , e perchè ten- 
tato aveano il Signore , dicendo : In mezzo a noi 
V’ ha egli , o non v’ ha , il Signore ? 

2. Oliando gl’israeliti pervennero a Rafidin gli 
Apnaleciti vennero ad attaccarli . Lì caricarono alla 
coda ; e senza temere Iddio ucciser coloro , che la 
i ^ ftan- 
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chezza avea obbligati a reftar ia dietro, e che era- 
no sfiniti dalla fame e dalla fatica . Mosè dille a Gio- 
suè: scegli degli uomini di coraggio, e va a com- 
battere contro gli Amaleciti . Domani io fiarò sulla 
vetta del colle, tenendo in mano la verga di Dio, 
Giosuè fece quello, che Mosè gli avea comandato , 
e marciò alla pugna contro gli Amaleciti . Ma Mo- 
sè , Aronne, ed Ur salirono sulla sommità del col- 
le, Durante il combattimento, quando Mosè teneva 
le mani elevate , gl' Israeliti erano vincitori ; ma 
quando le abballava, gli Amaleciti aveano il vantag- 
gio. Aronne ed Ur veggendo eh’ ei non avea più 
forza di tener le mani alzate , lo fecero sedere sopra 
una pietra , e gli softeneano le mani d’ ambo i lati . 
In tal guisa le sue mani dettero ferme fino al trar 
montar del sole. Giosuè conquise gli Amaleciti, e 
ne fece palTar un gran numero a fil di spada . Dopo 
quella vittoria il Signore disse a Mosè: Scrivi quello 
in un libro per conservarne la memoria ; e fa sapere 
a Giosuè ch’io fterminerò il nome d’Amalec sotto 
il cielo . Mosè eresse colà un altare , e li diede un 
nome , che fignificava , Egli è il Signore , che mar- 
cia dinanzi di me nel combattimento . £ soggiunse; 
il Signore ha giurato dal suo trono, eh’ ei farà la 
guerra ad Amalec in tutti i tempi avvenire , 

SPIEGAZIONI E RIFLESSU 

!•'( D 

JL erebe tentate voi il S ignorai e chiamò 
quel a Tentazione e Contraddizione ; perchè avea- 

no colà tentato il Signore y col dire: In mezzo a 
noi V' ha egli , o non v' ha , il Signore ? ) Il ca- 
rattere di codeflo popolo era 1’ incredulità , e una 
gran durezza di cuore , ad onta de’ segni più luml- 
nofi dell’ aflìftenza e della protezione di Dio sopra 
d’ effi. I benefizi presenti vivamente li colpivano. 
piloro, il popolo temette il Signore y e credette nel Si- 
Tom. 111. G gno- 
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9/tore . Ma non penetravano il loro cuore. Vi fe- 
Ttava sempre un fondo di dubbiezza e di diffidenza , 
che le menbme occafioni risvegliavano, e che ipiù 
portentofi miracoli non poteano guarire . Ritornava- 
no sempre a dubitare, se il Signore era in mezzo d’ 
effi; ed o^ni giorno a domandargliene nuove prove. 
Quello è ciò , che la Scrittura chiama qui tentar il 
Signore. Dispofizione deteftabile, che sovente Iddio 
rimprovera loro, e di cui noi fteffi reftiamo mara- 
vigliati nel legger la ftoria di quel popolo; ma di 
cui nondimeno in noi portiamo il principio e la ra- 
dice, e che produce nella maggior parte de’Criftiarti 
medefiml de frutti di morte. Gl’Israeliti vedeano i 
miracoli, che Iddio facea per maiiodiMosè nel de- 
serto, e perfiftevano increduli alla sua parola. I lo- 
ro discendenti furono teftimon) de’ miracoli di Cesò 
Grillo, e contraddi iTero e rigettarono la di lui dottri- 
na. Lo ftedo diGesò Crifto ci parla ec’ iltruisce ; l 
di lui miracoli ci convincono della verità delle sue 
parole; noi tutti facciam profeffione di credervi . 
Ciò nonpertanto non v/ ha cosa piò rara fra noi 
quanto quella,' che S. Paolo chiama la fede del cuo- 
re, quella fede, che lo penetra e lo persuade inti- 
mamente; che lo aflbggetta a Dio pienamente , e 
alla condotta della sua previdenza ; che lo rende do- 
cile alla voce di Gesù Grillo, collante e immobile 
nell’ aspettar l’ efiro delle sue promelTe. A noi, se- 
condo S. Paolo, è diretto ciò, che lo Spirito Santo 
dice ne’ Salmi: “Se voi udite oggi la sua voce, non 
„ indurate i vollri cuori, come avvenne, allorché il 
,, popolo era nel deserto nel luogo chiamato Con- 
„ traddizione e Tentazione , dove i vollri padri mi 
,, tentarono, volendo provar la mia potenza , quan- 
„ tunque veduto avelTero le cose grandi, ch’io fat- 
5, te aveva .... State dunque attenti , fratelli miei 
(soggiunge 1 * Apollolo,) affinché non trovili infra 
„ di voi un cuor corrotto dall’ incredulità, fino ad 
„ abbandonar il Dio vivente; ma ogni giorno ama- 

„tevi 
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1 ;^ teVì gli uni gli altri, fin tanto che durt il temi 
„ po, che la Scrittura chiama oggidì ; per timor* 

,, che tal un di voi , effendo sedotto dal peccato , 

,, non cada neir induramento “ . 

4. C Tereuoterai lo scoglio , e ne uscirà deir acqua y 
di cui il popolo bera . . . Ne scaturì dell' acqua itt 
sì gran copia t che scorreva a guisa disumi in quel 
luogo secco ed asciutto.) Sembra, che quefti torren- 
ti d‘ acqua scorrefTero lungo il cammino , per cut 
iharciavarto gl’israeliti, finché folTero pervenuti ia 
que’ luoghi, dove vi folle dell’acqua. Il che fa di- 
re a S. Paolo; “ che la pietra mifterlosa, cioè l’*of"' 
„ acqua della pietra, di cui beveano, li seguiva . 

,, Or quella pietra, ( soggiunse l’ Apoflolo ) era Gesik 
,, Crifto"; vale a dir, figurava Gesù Grillo, pie- 
tra fondamentale e angolar della Chiesa ; percos- 
sa dal Padre suo, per mezzo de’ Giudei e de’ Gen- 
tili ; e le di Cui sacre piaghe son diventate perno! 
sorgenti d‘ un’ acqua viva, che ci lava, ed ellingue 
I* ardente sete , che soffrlam nel deserto di quello 
mondo. Sè alcuno ha sete, dice ei medefimo , ven- 
ga a me , e beva. Siccome la pietra seguiva gl’®'"*^* 
Israeliti per l’acqua» che ne sortiva; cosi Gesù Gri- 
llo ci segue, ci accompagna, ed è in noi collo Spi- 
rito di grafia, che procede da lui nell’ etetnità, 
e eh’ egli c’ invia nel tempo ; eh’ ei ci comunica 
per mezzo de’ Sagramenti , e chtie, scaturir dal cuo- 
re de’ veri fedeli de' fiumi d' acqua viva ; che inon- 
dano la terra colle benedizioni, che le loro virtù, 
e i loro buoni esempj vi spargono . 

5. ( Quando Mosi teneva le mani alzate , gt Israe- 
liti erano vitteriofi : ma quando le abbajfava , gli .A- 
maleciti avevano il Vantaggio . ) Ghi foflTe llato spetta- 
tore del combattimento, senza veder niente di quel- 
lo che vi paffava sul monte dov’era Mosé, avrebbe 
indagata la causa di quella alternativa di vantaggio 
di scapiti ne’ capi e ne’ combattenti delle due arma- 
te , i quali riguadagnavano a vicenda la superiorità 

€ ^ con- 
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con nuovi ftrattagemi d’avvedutezza, e con nuo- 
, vi sforzi di coraggio. Avrebbe fatto riflsfTocon iièq- 
pore su l’incertezza della sorte dello armate, e sul 
capriccio della fortuna , ( così suol dirli ) che tien 
la vittoria rivolta lungamente in bilancio, per la- 
sciarla In fino ad un partito, al quale ha fatto elfa 
moftra più d’una fiat^ di volerla ftrappare , Ma il 
racconto della prima battaglia del popolo di Dip 
solleva a un tratto la noftra fede al di sopra di que- 
lle ville , o false , o troppo balTe e troppo limita- 
te; e ci svela nell’operazione di Dio la vera esp- 
ia causa; che dà agli uni la vittoria, e che la rito- 
glie agli altri. Il vantaggio qui non dipende nè dal 
numera delle truppe, nè dalla condotta de’ capi , n^ 
dal coraggio de* soldati , nè da imprpvvill acciden- 
ti , ma dalla poGtura delle mani di Mosè . Secondo- 
chè codello sant’ uomo le tiene alzate o abballate , 
gl’israeliti, o i lor nemici, hanno la superiorità. 
£ qual' altra causa oltre una caqsa invilìbile e onni- 
polTente può mettere una sì Uretra correlazione fra 
(lue cose tanto tra se differenti e lontane ? Ricono- 
. . sciamo adunque la mano di Dio in quefla battaglia 

e apprendiamo da quello primo esempio a giudicar 
di tatti gli avvenimenti di fimil fat^. I sentimen- 
ti vi scorgono gli uomini ad agitarli ; i soldati a 
^tterfi; i capi a proveder a tutto, a por furto in 
qso , o per rimetter il combattimento quando le 
loro truppe piegano sotto gli sforzi del nemico, o 
per aflìcurarG della vittoria , quand’ ella pende dal- 
la lor parte . Ma la fede penetra la nube , e vede , 
secondo la dottrina sparsa in tutte le Scritture, il 
Dio degli eserciti, che dà il movimento a tutto ; 
che ispira agli uni l’attività, la presenza di spiri- 
to , 1’ antivedere , 1’ intrepidezza , che li rendono 
^^ yi^torJofi; e che abbandona gli altri alle lor tene, 
bre e alla lor debolezza, che li sconcertano, e li 
«fittone fuga. 

f. Così la sconfitta degli Amaleclti colla spada 

n w - _ ' de- ' 
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Isràeiiti non è meno operà di Diò che quella 
degli Egizj ìngojati dall’acque: e quefli due avveni- 
menti così vicini j è coiì differenti l’un dall’altro d 
ammàertrano, che o fia ch’ei sembri oprar soloj ò 
ila che impieghi le inani degli uomini, ad elfo è 
non agli uonlini appartiene J’onor dell' impresa . Per 
il che Mosè noli fi contenta di ergere un altare do- 
po la vittoria, e d’ offrirvi sàcrifizj di rendimenti di 
grazie; ma impoiié di più à quell* altare un nome, il 
quale fignifica, Il Signore è qùeNo , che marcia avanti 
di me 'al combattimento ; affinchè quello medefimo 
nome faceffe sovvenir agl’ israeliti , che a Dio Solo 
soniiebitori dèlia vittoria; 

7. II 'gran Sacerdote EÌiachin nella lloria di Giu- 
dita rileva una importantilfima circollanza j che 1' 
Esodo espreffametite non offerva, é che noi! fi può 
dedurre se non per conghiettura: qùeftà fi è la pre- 
ghiera di MOsè. ,, Sovvengavi (die* egli agli Ebrei 
,i a’ quali era già già imminente l’attacco dell’ar- 
„ mata formidabile d’ Oloferne) sovvengavi di Mosè 
servo di Dio , da Cui fu vinto AmaleccO i il qùal 
„ confidava nella sua forza e nella sua potenza, nella 
j, sua armata , ne’ suoi scudi , ne’ suoi carri , e ne* 
„ suoi cavalli . Egli lo vinse combattendolo , non 
,, col , ferro , ma colle santé e fervide sue preghiere * 
Éu égli dunqueMosè in atto d’orare sul monte con 
uh perseverante fervore ; colle ihahi eftese in for- 
ma_^di croce fino al cader del giorno , il quale ot- 
tenne da Dio pegl’ Israeliti la vittoria so^fa de’ suoi 
nemici numerofi , poffenti , e ben agguerriti ; , Chi 
non vede qui P immagine del miftérodi Gesù Grillo 
crocififfo , e delle vittorie che la sua Chiesa riporta 
per virtù della sua erhee.^ Il demonio nemico de’ 
figliuoli di Dio fa ad elfi la guerra coti tutti i suoi 
Angeli . Si oppone ài loro paffaggio dagli liènti di 
quella vita alla felicità dell’altra, dovè Sono chia- 
mati. Ei li combatte Con tutte lé sue forze , per 
loro impedir d’ entrare rièlla terra de* viventi , dove 
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Dio promette loro un santo riposo. E che sperar 
poflbn eglino da’ proprj sforzi contro un avversario 
cosi formidabile.'? Ma quanto devon effi però aspet- 
tare nel tempo iftelTo dalla protezione di Dio onni- 
potente? Efiì , pe’ quali G.C. sul Calvario, avente 
le mani eftese e confitte in croce, „ offerì le sue 
,, preghiere e 1 suoi gemiti , accompagnati da alti 
„ clamori e lagrime , e fu esaudito dal suo Padre “ ? 
Vegliamo dunque e combattiamo ad esempio di Gio- 
suè e degl* Israeliti .%ma nello fteffo tempo ricono- 
sciamo con una umile preghiera , che il buon efito 
della noftra vigilanza medefima, e della noftra per- 
severanza nel combattere , proviene unicamente da 
quello , che fi è volontariamente indebolito per ren- 
derci forti. 

8. ( lo ftermìnerò il mme d'^malecco .) Vale a di- 
re , la nazione degli Amaleciti, i quali discendeva- 
no da Esaà per Elifaz , uno do’ suoi figliuoli , Que- 
llo decreto pronunziato dalla divina giufiizia contro 
gli Amaleciti non fu eseguito se non quattrocento 
e più anni dopo la morte di Saule, 

CAPITOLO XI. 

Cetre Suocero di Mose gli riconduce sua moglie , c i 
suoi figliuoli , Coniglio 'sapientijf.mo , che li dà per 
allegerirlo dalla condotta del popolo ^ Esod, l8. 

i.Cjetro, Sacerdote del paese de’ Madianiti , e 
suocero di Mosè, inteso avendo in qual modo ave- 
va Iddìo fatto uscir il suo popolo dall’ Egitto, parti 
per condurre' a Mosè Sefora sua moglie e i suoi due 
figliuoli Gersam ed Eliezer . Mosè, cui fece dar av- 
viso del suo arrivo, gli andò incontro, e Io baciò; 
e fi salutarono , augurandoli scambievolmente ogni 
sorta di bene . Dappoiché furono entrati nella ten- 
da. 
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da, Mosè raccontò a suo suocero tutte le maraviglie 
di Dio , e il modo con cui salvato aveva Israello. 
Getto n’ ebbe una grande allegrezza , ne benedifle 
Dio , rendette egli teflimonianza alla di lui poten- 
za e alla di lui giunizia* e gli offerse degli olocau- 
fti e delle vittime. Quindi Aronne e tutti gl An- 
ziani d’ Israele mangiarono seco dinanzi al Signore. 

2. Il giorno seguente sedette Mosè per render giu- 
fìizia al popolo; e dal mattino fino a sera ei fu as- 
sediato da una folla dì gente . Concioflìachè tutti 
quelli j che aveano qualche differenza, andavano da 
lui • ed egli li giudicava , e facea lor conoscere i co- 
mandamenti e le leggi di Dio. Getro veggendo Mosè 
lui solo aggravato da tanti affari , e il popolo a ca- 
gione di ciò obbligato ad aspettar dal mattino a se- 
ra , gli diffe : Tu non fai bene; e tu non men che 
il tuo popolo vi consumate fuor di propofìto. Qiie- 
fìa fatica è sopra le tue forze , e tu solo non ‘puoi 
reggere al peso. Ma ascolta il mio confìglio, ch’io 
son per darti; e Dio sarà teco. Riservati tutte le 
cose, che riguardano Dio , per riferirgli le domande 
e i bisogni del popolo , e per far sapere al popolo 
gli ordini, e le leggi di Dio , eiftrulrli di ciò, che 
'debbono fare ; e scegli fra il popolo degli uomini pie- 
ni di fermezza d’ animo e di coraggio , che temano 
Iddio, amino la virtù, e fien nemici dell’ avarizia, 
i quali rendano giuflizia al popolo in ogni tempo, 
Accudirann’ eflì a’mlnori affari, per te riservando ì 
maggiori. Effi cosi ti solleveranno, e il carico seco 
loro diviso sarà men gravoso per te . Se tu farai quel 

^ ch’io ti dico seguirai l’ordine di Dio, potrai softe- 
' ner le funzioni del tuo miniftero, e tutto quello po- 
' polo se ne ritornerà contento . 

3. Segui Mosè il configlio del suocero. Dopo aver p 
comunicato al popolo il suo disegno , ed avergliene '• 
Éatto intender le ragioni , egli fece scelta d’ uomini 
sagri , illuininati , e d’ una probità conosciuta per 
render giuflizia al popolo , e li collitui gli uni sct- 
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pn mille uomini , gli altri sopra cento ^ altri so. 
pra cinquanta, e altri sopra dieci. £ dieae loro que- 
lli avvertimenti; Ascoltate quelli, i quali ricorre- 
ranno a voi , cittadini od efèranei ; e giudicate se- 
condo la giuftizia . Voi non avrete riguardo alcuno 
alla qualità delle persone . Ascoltate il picciolo co- 
me il grande . Voi non avrete timor degli uomini ; 
poiché il giudizio appartiene a Dio. Se vi saran de- 
gli affari, che vi sembraffero troppo difficili , voi me 
li riferirete, ed lo ne prenderò cognizione . L’or- 
dine flabilito fu offervato . Codefli uomiiii rendeva- 
no in ogni tempo giuftizia al popolo : giudicavano 
gli affari i più facili, e rapportavano a Mosé i più 
difficili . Dopo di ciò Getro prese congedo da Mosé j 
e se ne ritornò al suo paese . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

4.(Cjefro ,.i. partì per condurre a Mose Sefora 
sua moglie., e i due suoi figliuoli ec. ) Sefora e i suoi 
figliuoli fi erano polli incammino con Mosé, quand’ 
egli era partito da suo suocero per andar in Egit- 
to . Quello, chequi dice la Scrittura, fa, vedere, ché 
colà non l’aveano seguito ; e v'ha molta probabi- 
lità , che Sefora offendo fiata coftretta a fermarli 
in cammino , a • cagione della circoncifiorie di suo 
figlio, Mosé preffato da’ comandi di Dio aveffe con- 
tinuato il viaggio; ed ella dopo la guarigìorie di suo 
figliuolo se ne foffe ritornata appreffb suo padre. 

S. ( Tu non fai bene : e tu non men che il tuo po- 
polo vi consumate fuor di propofito .... Quefia fatica 
lè superiore alle tue forze . ) La maggior parte dellè 
persone dabbene avrebbero tal volta duopo , che fi 
dalle loro il medefimo avvertimento. Siccome i mì- 
niftri zelanti c fedeli son rari; così quegli , in Cui fi 
ritrovano quelle qualità , sonO ordinariamente di so- 
verchio aggravati . Penetrati vivamente da’ bisogni à€‘ 
lor fratelli , fi lasciano ìnsenfibilmente opprimere da 

un 
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bn carico, di cui non poifono softener il peso. La 
lor carità può ben eflere senza confine ; ma le for- 
ze loro e il loro tempo son limitati . Il loro zelo 
in se fteflb è lodevoliflìmo ; ma non può effer mol- 
to regolato dalla prudenza. Ogni mini fiero per efler 
degnamente compiuto ricerca delle cure , e una con- 
tinua applicazione . Quello , che fi fa in fretta e 
Con precipitazione, è superficiale e imperfetto . ,, 

„ gliuol mio (dice il Savio) non t* impegnare in una 
„ moltitudine d’ azioni : concioflìachè se intrapren- 
,, derai molte operazioni, non sarai senza difetto. 
„ Se tutte le seguirai, tu non potrai sofienetti : ma 
„ se vi vai incontro, ne reflerai oppreffb. “ Dall’ 
altra parte sovente accade per una conseguenza dell’ 
umana infermità , che codefli miniflrl abbandonandofi 
tutti intieramente alle opre efleriori , fi dimentica- 
no , che effendo in qualità di mediatori fra Dio e il 
popolo, come Mosè, son incaricati non solo di re- 
car a’ fedeli gli ordini, le grazie, e i benefizi di 
Dio col mini fiero della parola , e de’ sagramenti ; ma 
più di mólto ancora di presentar e d’ offrir a Dio 
mediante l’orazione i lor bisogni , i lor defiderj , e 
i lor sàcrifizj. Così eglino fi consumano con uh ec- 
ceflb di fatica , ma senza molto frutto nè per se 
medefimi, nè pegli altri; poiché separano due cose. 
Ite quali, Secondo 1’ insegnamento degli Apofloli , 
debbon effer unite ih un minìflro di G. C. ; cioè 1* 
affiduità all* orazione , e la dispensazion della pa- 
rola di Dio. „ In quanto a noi , ci applicheremo 
j, ihteramente alla preghiera , e al miniftero della 
,, parola “ . 

' 6. ( 'Aicolta il coniglio i ch'io son per darti ec. 
Mose -seguì il conjtglio del suo suocero.) Sembra cosa 
ben sorprendente, che uri configlio sì prudente e si 
neceffario non fbflTe venuto in mente ad un Profeta 
tale, qual* era Mosè; e eh’ effendo egli così ripieno 
del lume divino abbia avuto bisogno d’ effer illruito 
di ciò, che far doveva, da un uomo, che era tan- 
to 
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to inferiore ad efiTo. Ma Iddio con quefl’ esempla 
ha preparato a coloro , che sono superiori agli al- 
tri , fia per rapporto a' lumi , fìa per rapporto al- 
la dignità , un rimedio contro la tentazion delia 
superbia, la quale per eflì è la piùdatemerfi d’ogni 
altra , 

7. I. Vi apprendan eflì, che ogni uomo, qualun- 
que egli fiafi , non ha se non un lume limitato: che 
Dio, il quale è la sorgente d‘ ogni sapienza, e l’au- 
tore di tutti i buoni configli , li dispensa a chi li pia- 
ce, e per mezzo di chi a lui piace che non solar 
mente fi può eflere superiore agli altri in autorità , 
senza eflerlo in sapienza j ma che sovente i più savj 
e i più illuminati, i medefimi Profeti , come Mosè , 
non veggono quella, che piace a Dio di scoprire ad 
altri men d’ eflì illuminati , e d’un ordine molto in- 
feriore; che perciò mai non hanno ad obbliar quell* 
r-wi. avviso dello Spirito Santo; „ Non fiate saggi a’ vo- 
„ Uri propri occhi , e non vi appoggiate sulla vo- 
,, lira prudenza “ : ma debbon anzi efler convinti, 
che duopo avendo ogni momento d’effèr illuminati da 
Dio per non commetter falli , attender non poflbna 
quello soccorso, se non quando diffideranno del loro 
proprio spirito, e saranno dispolli ad ascoltargli av- 
I. Coi'. Verti menti degli altri. Concioffiacchè „ l' occhio ( di- 
ce S, Paolo ) non può dire alla mano , io non 
„ ho bisogno del tuo soccorso ; nè il capo dire a’pie- 
„ di, voi non fiete a me neceffarj. All’incontro le 
„ membra del corpo, che sembrano le più deboli, 
„ sono le più neceflTarie . “ Per formar Iddio fra le 
membra del corpo dellaChiesa un più llretto vinco- 
lo , ed una più perfetta armonia , ha voluto che di- 
penderfero gli uni dagli altri pe’ bisogni reciprochi j 
egli ha dillribuito in quello corpo con una sapienza 
e con un’economia ammirabile, l’autorità, i lumi, 
la prudenza , il talento della parola, e tutti gli altri 
doni , i quali sono per la comune utilità ; e in vi- 
gor di ciò egli ha obbligato i superiori ad abbaflarfl 

ver- 
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verso gl’inferiori, per carcar in effi quello che lo- 
ro manca; ficcome ha attaccato gl'inferiori ai su- 
periori col rispetto per un’autorità che proviene da 
lui; “ affinchè non vi fia scisma, nè divifione 
„ corpo; ma che tutte le membra cospirino egual- 
„ mente al bene gli uni degli altri 

S. IL Elfi trovano nella condotta di Mosè un mo- 
dello perfetto della docilità e dell’ umiltà . Codefl* 
uomo , pel quale Iddio oprato avea tante maraviglie, 
con cui s’ interteneva familiarmente come un amico 
con un suo amico, che l' avea fiabilito capo d’ un 
popolo innumerabile; code/l’uomo, dico, ascolta il 
configlio, che uno ftraniero li somminiftra pel go- 
verno di . quel popolo , vi fi sottomette senza pena , 
senza nulla allegar in contrario , senza prevalerli 
della superiorità de’ suoi lumi, senza dimoftrar il 
menomo attacco al suo proprio senso : “ persuaso 
,, ( diceS. Agoftino ) che un configllo saggio e vera- 
„ ce , da qualfifia bocca che ci fia dato , non vien^^’’^;_,^ 

„ dall’uomo, il quale non è che tenebre, ma da''»»»-?- 
„ Dio, eh’ è la ftefla verità". Esempio altrettanto 
pii'i ammirabile , quanto raro . Perocché tra coloro , \ 

che governano , ve n’ ha pur pochi , dice San Ber- 
, nardo, i quali esercitino utilmente la loro autorità, 
e pochi Ifintii , che l’esercitino umilmente . Tauciuti- 
liuti pauctores burnii iter prasuni. 

$. ( Scegli degli uomini pieni di cofianza e di corag'^ 
gio , i quali temano Dio , amino la verità , e fieno ne- 
mici dell' avarizia • ) Getto con quelle poche paro- 
le forma il ritratto d’ un buon giudice. Trattenia- 
moci un momento ad esaminarne tutte le qualità . 

IO. I. Scegli degli uomini pieni di fermezza d'a- 
ftimoy e di coraggio. ) La fermezza d’ animo è una 
delle qualità eCfenziali ad un giudice: conciolfiachè 
per render un’esatta giulHzia egli è coftrettoad op- 
porfi ben di sovente ad uomini potenti, e a farseli 
per conseguenza nemici. E perciò dice il Savio ; ^ 

„ Non cercare di diventar giudice ; se non hai tan- 
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ta fermezza , che bafti a rompere tutti gli sforzi 
„ dell’ingiuftizia, per nori porti a pericolo d’effere 
„ intimorito dal riguardo degli uòmini potenti, é 
d’ espor la tua rettitudine a rischio d’ effer corfot- 
„ ta“. Non haflì a credere, che bafti a compiane 
gere la disgrazia di coloro, i quali hanno una buo- 
na causa, ma degli avversar] potenti. Tali sentimen- 
ti convengono ai privati senza autorità. Ma un giu- 
dice rton è difimpegnato dal suo dovere col deplo- 
rar roppreftìone dell’ innocente. Il suo dovere an- 
zi è l’impedirlo, esponendo, s’ egli è neceffario , 
se fteflb al pericolo. ’ 

Ili li. Che temano Dio: cioè, che fien pefsuafidà 
una viva fede, che hanno un giudice superiore ad 
eflj, al quale renderan conto della loro condotta , 
c che giudicherà ì lor giudiz]: che fi sovvengano, 
che codefto supremo giudice comunicandogli una par- 
te della sua autorità ha preteso di collocarli in suo 
luogo, e coftittìirli per padri e per difensori delia 
Vedova e dell’ orfano, i quali non ne hanno; che 
sappiano, che ogni ingiuftizia Ioattacca, è l’ offen- 
de personalmente; poiché egli è la giuftizia mede- 
_ lima: ma che nuli' altra così l’offende quanto quel- 
ingiuftizia, che va a cader sul povero, di cui fi 
dichiara egli dapertotto il protettore , e di cui sarà 
noedefiiho uh giorno il vendicatore. Non v’ha 
sàmoli ùrt tal motivo , che poffa ispirar ad ùngiu- 
dice un coraggio invincibile , un’immobil fermezza. 
Per effer fedele nelle occafioni decifive, fa di me- 
ftleri 11 non temer se non Dio , e non far Conto se 
non sulla di lui protezione . 

1 2 . IH. Che amino la verità e ta giuftizia . Il cóntras- .. 
segno più certo, che il cuore è penetrato daftimor 
di Dio, fi è, quando effo ama fihceramente fa ve- 
rità e la giuftizia; e che le riguarda come runico 
tesoro, ch’egli fìa risòluto a tutto' cofto di conserva- 
re . Una tal dispofizione lo innalza al di sopra del 
timore, della compiacenza , e d’ogni altro rls;»etto . 

Ma 
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Ma quell’ amor della verità se è fincero, non può 
collegar/ì coll'attacco agli oggetti della cupidigia . 
Chiunque non è risoluto di tutto sacrificar alla ret- 
titudine del cuore e all’esatta verità, sacrificherà® 
la rettitudine e la verità medefima a tutto ciò, eh* 
egli non potrà conservar che abbandonandole. 

t}.lV.Ch^ Jiaiia nemici de/I' avarizia • Aduli par- 
ticolare balla il non elTer avaro; ma egli ènecefla- v 
rio , che un giudice fia talmente nemico dell’ avari- 
zia, che non contento d’ elTer incorruttibile, in ogni 
interelle egli odj inoltre , e abbia in orrore " i pre-f"'’" 
„ senti, i quali ( dice la Scrittura) accecano gli occhi 
„ de'giulll i più illuminati, e sono come un freno 
,, in bocca , che gl’ imp^isce dal far ^iuftizia “ , 

^ Voi non temerete gli uomini ^ poiché il giudizio 
fippartìene a Dio . ) L' autorità , di cui voi fiere rive 
(liti, è di Dìo, enonvollra. “None la giulHzia de- 
„ gli uomini , che voi esercitate , ( diceva il santo Re 
,, Giosafatte ai giudici , che avea ftabiliti ) ella è quella 
del Signore ; e voi sarete responsabili verso di lui 
,, di tqtt’ i giudiz), che avrete renduti . Il timor del 
„ Signore fiadunquecon voi , eattendetea farii vo- 
,, ftro dovere" . Giudicate non secondo le voftre idee, 
la voftra inclinazione, il voftro intereffe , nè secon- 
do la volontà, e sulla raccomandazione degli uomini 
potenti^; ma secondo le leggi immutabili della sua 
giuftizia . , Giudicate , come giudicherebbe egli fteflb, 
ov’ egU»venilTe a riprendere jlvoftro luogo. Voi di- 
ventate prevaricatori nel suo cospetto, se per ris- 
petti umani , per debolezza , per ignoranza , o per 
negligenza date ragione della causa a quello eh’ egli 
condanna, o se condannate colui ch’egli aflblve. 1/ 
giudizio appartiene a Dio . Miniftri del Signore , 
che fiete afllfi nell’ augufto tribunal della peniten- 
za, tremate a quelle terribili parole. Voi Cete giu- 
dici coflituiti da Gesù Criftq per legare, e per di- 
sciqgliere, per rimettere e per ritenere i peccati . 

Ma non- è a voi; gli è ad efa che appartiene il 

' giu- 
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giudizio. Voi non fiete giudici se noli per cdWttlIsi; 
. fione . G. C. nel confidarvi la sua autorità hoti 1* 
ha sottomeffa ai voftri proprj lumi , nè abbandona- 
ta alle voftre prevenzioni , a* vofl ri capricci . Ei vuol, 
che 1* esercitiate secondo le regole , eh’ egli ha ftà- 
bilite, e come l’eserciterebbe eglifteflTo, se folTeirt 
terra, e vi riceveffe le volontarie confeffioni de’pec- 
catofié Se voi rimandate alToluti i fallì penitenti , 
a’ quali egli ritiene i peccati; se voi ricusate d’ as- 
solvere il peccatore finceramente convertito, al qual 
ei li rimette; in tal caso, e che altro aspettar vi 
dovete voi al tribunale di quello giudice suprenrw) 
se non rannullazìon de' voli ri giudizj^ e il cafligo 
delia vollra prevaricazione^ 

CAPITOLO XIL 

“promejfe e impegni reciprochi di Dio ^ e degli 7i- 
raditi , Iddìo dall' alto del Monte Sìnai fra tuo» 
ni e folgori fa loro intendere i suoi comandameli» 
ti. Il popolo atterrito domanda ^ che più non lì 
parli Dio t tua Mosi. Esod» ip. ao* 

I. Il terzo giorno del terzo mese dopo l’uscita d* 
Egitto i figliuoli d’ Israele partiti elTendo da Rafidln* 
vennero nel deserto del Sinai , e accamparono infac.i 
eia al monte. Allora Iddio dalla sommità del Mon- 
te chiamò Mosè. Salito elTendo Mosè sul monte, il 
Signore li ’difle ; Ecco ciò , che tu dirai a’ figliuoli 
d’Israello: Voi ftelfi veduto avete quello, ch’io hd 
fatto, agli Egiz;, e in qual modo io vi ho portati 
come l’aquila porta i suoi pulcini su l’ali, e vi ho 
scelti per elTer mìei. Se dunque ascolterete la mia 
voce , se cnllodirete la mìa alleanza , sarete il solo 
fra tutti r popoli, ch’io polTederò come un bene 
particolare tutto mìo. Imperciocché tutta la terra è 

mia 
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mia : voi sarete il mio regno , e un regno d; (*) sacri-^*^^* 
fi catori : voi sarete la nazion santa . Mosè ritornato . • 
eflendo, fece ragunare gli Anziani del popolo, 
espose loro tutto ciò, che il Signore gli avea coman- 
dato di dir ad eflì . Tutto il popolo rlsjkìse ad una 
Voce; Noi faremo tutto , quanto il Signore ha detto. 

2 . Mosè rapportò al Signore le parole del popolo ; e 
il Signore gli difle: Ritorna ad elfi, purificati oggi 
e domani; fa, che lavino i loro abiti, e che fieno 
pronti pel terzo giorno; poiché nel terzo giorno il 
Signore discenderà dinanzi al popolo tutto sul monte 
Sinài . Tu affegnerai tutto all' intorno i confini, e 
dirai loro : Guardate bene di non ascender il monte, 
e di non toccarlo nè pure . Chiunque toccherà il mon- 
te, sarà punito di morte; colini non sarà tocco dal- 
la mano di verun uomo, ma egli o sarà lapidato , 
o refterà trafitto da freccio ; fiali elfo pure o una be- 
ftia da servigio, o un uomo , ei perderà la vita. Quan- «» «• 
do suonerà la tromba , fa , che s avanzino verso il 
monte: fa ragunar tutto il popolo alla mia presenza, 
affinchè intenda le mie parole, ch’egli impari a te- 
mermi in tutto il tempo che vivrà sulla terra, e che 
dia le medefime illruztoni ai suoi figli. Mosè effendo 
disceso dal monte purificò il popolo; lavarono tutt* i 
lor abiti ; e Mosè difle loro ; Tenetevi pronti pel 
terzo giorno, e non vi accollate alle vollre mogli. 

In sul mattino' del terzo giorno s’ incominciò a 
sentir de’ tuoni , e a veder a scintillar de’ baleni: una 
densa nube coprì il monte ; suonò una tromba Con 
alto ftrepito ; e il popolo , eh’ era nel campo , fu soii- 
preso da grande spavento . Mosè li fece uscir dal cam- 
po per andar incontro a Dio; ed avanzati eflendofi 
fino alle falde della montagna, fi arreftarono. Era 
deffa tutta coperta di fumo; poiché il Signore vi era 
disceso in mezzo del fuoco . 11 fumo di là s‘ innaU 
zava come una fornace , e tutto il monte era agita- 
to danno spaventevole scuotimento . Lo squillo della 
tromba andava a poco a poco crescendo; e diveniva 
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forte e più penetrante. Mosè medefimo era tur, 
tremante e tutto atterrito; tanto ciò che appariva 
•t‘ era terribile. Allora il Signore parlò al popolo nel 
mezzo del fuoco. Udivan elfi una voce e le parole, 
che proferiva; ma non vedevano veruna forma, nè 
ralTomiglianza veruna ; per timore eh’ effendo perav- 
ventura del ufi , non fi formalTero qualche immagine 
di scoltura , qualche figura d’ uomo , o di donna , q 
d’animale, ( per rappresentarla divinità, ) oche al- 
zando gli occhi al cielo , e veggendo ilsole, la luna, 
eie ftelle, molli e portati non fodero ad adorar, e 
a servir quelle creature, che il Signore ha fatte per 
r uso di tutte le nazioni , che son sotto il ciclo . 

4. Il Signore fece loro intendere le condizioni 
ij. ’^'della sua alleanza, le quali ordinò loro d’olTervare, 

parlando ad eflì in quelli termini : 

5. I. Io sono il Signore voftro Dio, che vi ha 
tratti dalla terra d' Egitto , dalla casa di servitù . 
Voi non avrete Dei ftranieri dinanzi a me . Non vi 
farete immagine alcuna, nè alcuna figura di tutto 
ciò, eh’ è nel cielo, o sopra la ter^a, o nelle ac-? 
que, per adorarle, nè per servirle. Concioffiachè io 
sono il Signor voftro Dio , il Dio potente e geloso, 
il quale vendica 1* iniquità de* padri su i figliuoli fir 
no alla terza e alla quarta generazione in tutti co- 
loro, che mi odiano; e faccio misericordia fino a 
mille generazioni a coloro che ipi amano., ed offer- 
vano i mei comandamenti. 

6. II, Non prenderete in vano, il Nome del Sir 
gnore voftro Dio; perchè il Signore non riputerà 
per innocente colui, che avrà preso in vano il No- 
me del Signor suo Dio . 

7. III. Ricordati di santificar il giorno diSabbato^, 
Voi lavorerete sei giorni , e farete tutto, ciò , che 
avrete a fare . Ma il settimo, è il giorno del riposo 
del Signor voftro Dio. Non farete in quel giocno 
alcun’ opera , nè voi , nè il voftro figlio , nè la vo- 
ftra fi^ia, nè ilvoftra servp, nè la roftra serva , nè- 
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te voftre belile da servigio, nè il forelliere, che 
sarà nel incinto delle voftre città . Concioflìachè il 
Signore ha fatto in sei giorni il cielo, la terra, e 
il mare, e tutto ciò, che in efll è contenuto , e 
nel settimo giorno fi è riposato. Per lo che egli ha 
benedetto e santificato il giorno di sabbato. Sov-^"'’** 
vengavi ancora, che fiete flati schiavi in Egitto, e 
che il Signor voflro Dio ve ne ha tratti colla for- 
za del suo braccio. Per quello il Signore vi ordi- 
na d’oflervare il giorno di Sabbato. 

8. IV. Onorate voflro padre e voflra madre, af- 
finchè viviate lungo tempo nella terra, che il Si- 
gnor voflro Dio vi darà . 

57. V. Non ucciderete . 

10. VI. Non commetterete fornicazione. 

11. VlI. Non farete alcun furto. 

12. Vili. Non porterete falsa teflimonianza con- 
tro il voftrO prolfimo. 

13. IX. Non defidererete la donna del voflro 
proflìmo . 

14. X. Non defidererete lasuacasa, nè il suo ser- 
vo , nè la sua serva , nè il suo bue , nè il suo afino, 
nè alcuna cosa che fia del voflro proflìmo. 

15. Il Signore pronunziò quelle parole ad alta 
voce sul monte alla presenza di tutto il popolo',’ 
senza dir altro: e le scrifle sopra due tavole di 
pietra , che consegnò quindi a Mosè. 

id. Mentr’ei parlava così , il popolo udiva i tuoni 
e Io squillo della tromba , vedeva i lampi e il mon- 
te tutto coperto di fumo; e pel timore e per lo spa- 
vento, da cui erano com prefi , sene flavano da lungi, 
e diflero a Mosè ; Parlaci tu medefimo , e ti ascoltere- 
mo ; ma che il Signor non ci parli , acciocché perav- 
ventura noi non muojamo. Non temete , rispose Mo- 
sè; Iddio è venuto per prova di voi, e per impri- 
mervi il suo timore , affinchè non pecchiate .Gli difle- 
ro eglino: Accortati anzi tu fleflb, e ascolta tutto quel- 
lo, che il Signor noftro Dio ti dirà. Tu poi ce 
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riferirai : e quando l' avremo inteso , noi lo fareiAò. 
li che avendo udito il Signore, dilTe a Mosè. Ho 
inteso quello, che quello popolo ti ha detto. Tutto 
ciò, che hanno detto, è ragionevole. Chi darà loro 
un cuor per temermi , e per ofifervar in, ogni tempo 
i miei comandamenti , affinchè eglino e i figli loro 
fieno sempre felici.'? Va, e dì adeffi, )?ne ritorne- 
rai nel lor campo. Tu Ha poi qui ; ed io ti farò 
saper le mie volontà, e le rapporterai ad elIÌ. losuf 
sciterò nel mezzo de’ tuoi fratelli un Profeta fmitle 
a te; gli metterò in bocca le mie parole, ed egli dì. 
tà tutto quello , eh’ io gli comanderò . Se vi sarà , chi 
ascoltar non voglia Ciò, che codeftó Profeta annun- 
zierà da mia parte, io ne prenderò la vendetta. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

17. ^^oi ommetteremo molti importanti rifleffi 
intorno a quello capitolo; ma ciò non sarà se non 
per esporli in apprelTo con miglior ordine, quando 
esamineremo i caratteri e la proprietà deli’ antica 
alleanza , e la confronteremo colla nuova . r 
iS. {Ecco eiò y che dirai a' figliuoli d'tsraello.) 
Volendo Iddio preparar il suo popolo a ricet^ere Je sue 
leggi, egli propone per bocca di Mosè i due piò pos. 

motivi per impegnarlo ad eflfer obbediente e fe- 
dele ; i benefìzi passati , e quei eh' egli proniettè per 
l’avvenire. “Voi avete veduto quello, che ho fàt- 
„ to agli Egizi ec. Se ascolterete la mia voce ... sa, 
,, rete il solo tra tutti i popoli , eh’ io pofTederò , co- 
„ me un bene particolare tutto mio". Qual ricono- 
scenza , qual fedeltà non debbono à quel Dio ^ che 
gli ha liberati contro ogni speranza dai loro ingju Ili 
opprefTori, che li protegge, li porta, li nutrisce col- 
le sollecitudini e con la tenerezza d’ una madre ; e 
che gli ha prescelti fra tutti i popoli del mondo per 
effer suoi? Tutta laterra è sua; ma egli s’impegna, 
ove fien docili alla sua voce , d’ obbliare in qualche 
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^òdo tutte le altre nazioni , come se appreflb di Itù 
fofTero efiranee , per filTar unicamente lo sguardo so- 
vra d'ein, per consacrarli a se, per far d^ elTi la suip 
unica eredità ^ il suo beh proprio, il suO tesoro, per ifla- 
bilir in mezzo d’ e ffi il suo regnò, il suo Sacerdozio , 
o piuttòfto per farli tutti Re e Sacerdoti; Reper- 
chè saranno indipendenti da ogni potenza umana, per 
non dipendere immediatamente che da luì solo ; e 
queftó è regnar col servirlo: Sacerdoti, perchè sa- 
ranno il solo popolo del mondo consacrato al vero Dio, 
hon solo pel culto efteriore , ma inoltre per la fedel- 
tà nell’ oÀTervar la sua legge; il che, come dice al-^^'’** 
trovc lò Spirito Santo , e un sacrifizio salutare . 

i^. Ecco quello, che Iddio prometteva agli Ebrei* 

Ma ì’ esecuzione della promeffa dipendeva da una con- 
dizióne , che gli Ebrei hon doveàno adempiere . Que- 
fta promeflTa riguardava hoi ; apparteneva ai veri Cri- 
ftiani • e compirli doveva in un senso molto più sublime 
fe altrettanto più vantaggioso. Si diceva agli Ebrei; 

Voi sarete la nazlon santa: se ascolterete la voce di 
Dio. Ma fidiceaiCrilHani : ** Voi liete la generazìo- 
„ ne prescelta, l’ordine del Sacerdozio regale; lana- 
y, zion santa il popolo di conquifta ; affinchè voi pub- 
„ buchiate ( colla voftra docilità nell’ ascoltar la voce 
,, di Dio) le grandezze di quello, che vi ha chiamati 
„ dalle tenebre airammirabil sualuce Gli Ebrei 
divenuti sarebbero un ordine di Re , Sacerdoti, e un 
popolo di santi , quand’ olTervato aveflero il patto dell’^ 
alleanza . t Crilliani son fatti Sacerdoti e Re pel bat- 
telìmo, che li santifica , acciocché laolTervino; ed è 
la virtù medelìma di quella alleanza, che nell ren-' 
de olTervatori fedeli. Sono Re, perchè la grazia di 
Gesù Crifto compartisce l’ imperio ad effi sopra le pro- 
prie paflloni : e dopo averli rendati vittoriofi del de- 
monio , del peccato , del mondo , li farà ella regnar 
eternamente nel cielo . Sono “ Sacerdoti , ( perchè ) 

„ offrono a Dio delle Vittime spirituali , che li sono 
„ gradevoli per Gesù Crifto ; e per tutta l’ eternità*^***’’»* 

Ha fi os- 
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fi offriranno ad effo per Gesù Crifto, ’e con’ Gesiì 
Crifto, che gli ha affocciati al suo Sacerdozio, e 
alla sua regai dignità, per formarne con effi un so- 
lo Re , e un solo Sacerdote . ‘ " 

30 . ( Tutto il popolo rispose ad alta voce : J^oi farem- 
mo tutto quello , che il Signore ha detto .) ) Codefto po. 
polo non può niente, e promette tutto . Iddio colle 
mire d’ un’ infinita sapienza , che vedremo in progres; 
so, gli offre un’alleanza, alla quale unisce grandie 
magnifiche promeffe ; ma tutto il di cui effetto dipende 
dalla loro volontà fragile , incoftan^e, inclinata al 
male; e presumendo eglino delle loro proprie forze, 
accettano senza efitare la condizione del trattato, 
che ancora non è ad effi nota , e s’ impegnano d’adem- 
pierla. Se aveffero eglino ben conosciuta la piaga pról 
fonda del peccato, e il bisogno infinito che avevano, 
per osservar la legge, dell’ ajuto dell’ autor medefimo 
della legge, invece d’ obbligarfi con una promessa te- 
meraria e presuntuosa, rispofto gli avrebbero umiU 
mente ; Noi fiamo ben convinti , o Signore , eh’ ella 
è cosa giufta l’obbedirVij ma ci vuol ben altro per 
far, che la noftra Volontà non segua i lumi del no. 
ftro spirito. Ella è fievole e inferma; evoisolopò-* 
tete fortificarla e guarirla. Ella è dominata da una 
pendenza viziosa ; e voi solo raddrizzarla potete . 
fiUa vè’f«^etamente nemica della voftra legge ; e 
voi solo potete fargliela amare. In vano es por refte 
voi ì voftri comandamenti a’ noftri occhi, e risuonar 
li farefte a’ noftri orecchi , se voi non gl’ imprime- 
fte nel noftro cuore . Comandate tutto ciò , che vo- 
lete , ma dateci nel medefimo tempo quel , che voi 
comandate. Da^ quod jubes, jube quod vis. 

31 . {chiunque toccherà il monte , sarà punito di 
morte .... fia una beflia da servigio, o jìa un uo~ 
mo , ei perderà la vita : e quel che segue fino ai co- 
mandamenti di Dio. ) Dopo tali preparativi, e in 
mezzo ad un apparato il più terribile 'pubblicò Iddio 
''la sua legge; moftrando da tutte qtielle circoftanre- 

qual* 
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^«al* era il carattere del popolo, con cui trattava . 
Egli era una moltitudine di schiavi poco senlìbili a’ 
benefìz ; , e che non poteano eflere scoflì che dal ti- 
mor de' caftighi e della morte . Per la qual cosa 
Iddio, dopo aver loro fatto intendere le sue volon- 
tà, non fi contenta di que’ motivi, che ad eflì an- 
tecedentemente ha propoftl, motivi capaci di pene- 
trar il cuor de’ figliuoli , ma troppo deboli peglì 
schiavi . Egli colpisce i loro senfi per mezzo d’ og- 
getti di terrore , fino a far tremare Mosè medefimo 
mediatore dell' alleanza » 

22 Quanto mai quello spettacolo è differente da 
quello, che offre alla noftra fede la legge di gra- 
zia, e la nuova alleanza , di cui Gesù’ Cristo éil 
Mediatore ! Confiderete ( diceva S. Paolo agli Ebrei , 
,, divenuti Criftiani ) , che voi non vi fiele or’ac- 
j, coftati , ( ficcome altra volta i voflri padri ) ad 
„ un monte senfibile e terreftre, ad un fuoco ar- 
„ dente, ad una nuvola oscura e tenebrosa, a tem- 
„ pelle e lampi , ad uno squillo di tromba , e al 
„ fragor d’ una voce tale , onde quei , che l’ udirò-, 
„ no lo supplicarono, che più non parlaffe loro. 
,, Conciolfiachè sopportar non potevano 11 rigor di 
,, quella minaccia, che se pur anche unabeftia aveffe 
„ toccato il monte , sarebbe lapidata . E lo lleflb. 
,, Mosè diffe : Io sono tutto tremante ® atterrito 
„ tanto era terribile ciò, che vedeafi . Ma voi vi 
„ fiele accollati al vero monte di Sion , ( «love Id- 
„ dio fa sentir la sua presenza , non fraoiezzo de’ 
„ tuoni e folgori , ma con un’ abbondante effufione. 
„ di grazia ) alla città di Dio vivente, C di cui 
„ quella, che ora chiamate la città del gran Re , non 
„ è che una debole immagine;) alla celelleGerusa- 
„ lemme, ch’era la materia delle descrizioni sì ma- 
,j gnifiche de’ Profeti, il soggetto delle loro lodi e 
„ .delle loro benedizioni , e l’oggetto de’ voti e dei 
>, defiderj di tutti i giulli ; ed una schiera innum©-’ 
aj fgbll^ sono gli antichi abita* 
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^ torJ di quella città celefte , ai quali fiete a(!bcc?à-' 
„ tlj e de’ quali voi fiete i concittadini; all’affem- 
,, bica de’ primogeniti , che sono scritti incielo; ai 
)) santi trascelti con una predilezione eterna da tutte 
„ le nazioni , da tutti i secoli , da tutte le età , e 
„ da tutte le condizioni , i quali hanno già preso 
,, pofleflb dell’eredità eterna incielo, dove inoftri 
,, nomi sono scritti infieme con eflì ; a Dio, eh’ è 
„ il giudice di tutti, (e che sarà egli ftefio lavo- 
„ lira ricompensa; ) agli spiriti de'giufti j, i quali 
„ (dopo d’aver santamente consumato il corso loro, )' 
„ son nella gloria, ( ed elfi colà vi aspettano; ) a 
,, Gesà , eh’ è il Mediatore della nuova alleanza , ( 1 ^ 
„ quale vi ha fatti figliuoli di Dio per la carità; ) 
„ ed a quel sangue ( adorabile , ) 1' asperfione del 
„ quale fu fatta sopra di voi ( nel voftrobattefimo ; 

sangue prezioso ) che fvarla ben meglio di quel 
,, d’Abele ‘‘ ; poiché domanda a Dio misericordia per 
noi , e l’ottiene ; quando quel d’ Abele domandava 
vendetta. Così dove la legge antica in tutte le cir- 
coftanze della pubblicazione altro non avea che ter- 
rore , e sembrava''anz! , eh’ ella portafle l’ uomo ad 
allontanarli da Dio per timore, come da un padro-. 
ne serverò e inesorabile: nella nuova legjge allMo- 
contro tutto è amabile , tutto incoraggisce l’ uonio ^ 
tutto lo Invita ad accoftarfi a Dio confidentemente , 
come ad un padre pieno di bontà e di tenerezza., 
„ Voi non avete ricevuto ( ne dice il medefimo A- 
„ pofèolo ) lo spirito di servitù, cbe'agirfacea per 
M timore ; ma avete ricevuto lo spirito, d’ adozione 
„ de’ figliuoli , per cui noi gridiamo , padre mio. ^ 
„ padre mio,“ 

25, (Jl Signore li fece intendere le condizioni della 
sua alleanza») Quelle condizioni sono ì dieci co- 
mandamenti , che seguono , e che fi chiamano il 
Decalogo . Son eflì indrizzati non meno a noi , di 
quello che lo fbflero agl’israeliti, Cottcioflìachè al- 
tra cosa non sono se non la legge naturale « leggq 

co-, 
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•‘comune per tutti gli uomini ; ma che era allora 
cosi dimenticata , oscurata, alterata , che fu doopo 
che Dio ne richiamane la ricordanza al suo popo. 
lo, e gliene pronunziafTe diftintamente tutti gli ar- 
ticoli . Io rischiaro in poche parole cià, che or ha 
detto. 

2i}. Iddio è la medelìma verità , e la suprema giu- 
Aizia . La sua volontà è la legge eterna , universa- 
le , e immutaiiile, alla quale tutto ciò, che fi con- 
forma, è buono; e tutto ciò,, che se ne discoRa, é 
perverso. Iddio nel crear l’uomo con un’anima ca- 
pace di cognizione e d’amore , compartito gli aveva 
wn lume per condurlo alla felicità , che gli deftina- 
va , e verso la quale tendeva uomo con tutto lo 
sforzo de’ suoi defideri . Quello lume è la verità®'»- »• 
medefima >. j, che illumina ogni uomo , che viene 
„ in quello, mondo**; col di cui benefizio egliscor- 
gea nella legge eterna , cioè nella volontà cflfen- 
aialmente giulla di Dio > ciò, ch'egli deve ad eflb, 

« ciò- che deve a se ftelTo , e ai suoi fi mi li . Quello 
è quella,, che dicefi legge naturale . L’ uomo atlor 
non abbisognava nè di maellri , ^è di libri per elTer 
illruito de’ suol doveri .. La sua coscienza prefiede- 
va a tutto . Non avea se non se a rientrar nel suo' 
cuore per ascoltar la verità eterna , che dillintiflìma- 
mente gli parlava , e allji quale neffuna cosa gl’im- 
pediva, d’elier attento . Ma il peccato ruppe queft’ 
intima commerzio dell’ anima colla verità . Quella 
divina luce risplende sempre; ma l’ anima divenuta 
carnale più non la vede ; ò se pur v’ ha, qualche 
raggio ,, che penetri la densa nube , che forma le 
palTioni d’ intorno ad efla , gli è defib però così de- 
bole , o paffà tanto rapidamente , eh’ ei non può il- 
luminarla- in un modo {labile intorno agli elTenziali 
di lei doveri , da cui dipende la sua unica e vera 
felicità. La rapidità del progrelTo dell’idolatria ap- 
preflb tutte le nazioni del mondo è una prova sen- 
fibile del prodigioso acciecamento deiruomo. Non è 
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da ftupire , se dappoiché più non conobbe ì suol do- 
veri verso Dio, più poi non conosceffe lofteffoDio, 
nè que’ rapporti , che aveva a lui ? Siccome le tene- 
bre crebbero a misura che il genere umano s' allon- 
tanava dalla sua origine , e che gli uomini in preda 
agli oggetti senfibiJi e dominati dalle loro ingiufte 
palTioni divenivano di giorno in giorno meno capaci 
d’ ascoltar nel fondo del loro cuore la voce della ve- 
rità , e di leggervi al suo lume i precetti della legge 
naturale ; così quella legge parlò ài loro senlì , fece 
risuonar àgli orecch; loro, ed espose sotto i loro oc- 
chi quelle regole eterne e immutabili , le ha defla 
fatte pafTare per quella via fin dentro al loro spiri- 
to, e nella loro memoria. 

I. COMANOAMEKTO. 

25 . (le seno il Signor vojìro Dìo y che vi ha trat- 
tati dalla terra d'Egitto y e dalla casa di servitù'. ^ 
Iddio rappresenta all’ uomo primieramente i titoli , 
in vigor de’ quali ei gl’ impone una legge. Il Signo- 
re ( Jehovah ) è 1’ EfTere supremo, il Creatore, e 
il Padrone del cielo e della terra* ,, Égli è il no- 
„ ftro Dio ; e noi fiamo 11 popolo eh’ ei nutrisce co’ 

„ suoi pascoli, e le pecore che guida la di lui mano*'. 
Egli è il nollro Liberatore ; e quello nuovo benefi- 
zio ci vincola vieppiù particolarmente a lui . Con- 
ciofTiaché egli non ci ha liberati dalla poflànza de’ 
iiollri nemici per renderci indijjendenti : ma „ affin- 
fy chè serviamo ( lui solo ) in santità e giuflizia, 

3 , camminando sotto gli occhi suoi Cutti i giorni di 
,, nollra vita “ . Io intendo , o mio Dio , quella 
verità , eh’ io liberato non fui dal peccato e dalla 
morte se non per diveaitar Voflro schiavo, epervi- 
■ vere in una perfetta soggezione alla vollra legge. 
Beata ed amabile servitù, che forma la vera liber- 
tà, il cui frutto è la mia giuftificazione, il cui fine 
sarà la vita eterna. 

2j. CA'oi 
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46. (,Voì non avrete Dei flranieri nei mi« cospetto.') 

Quefte parole racchiudono un comando e una proi- 
bizione, Iddio ci comanda di adorarlo e di servir- 
lo j e ci vieta di rendere a veruna creatura il cul- 
to supremo , che non è dovuto che ad elTo ; secondo 
ciò che la Scrittura dice altrove . „ Voi adorerete 
,, ( o temerete) il Signore voftro Dio, e non ser- 
,, virete che a lui solo Si comprende qui age- 

volmente, che non fi tratta del solo culto efteriore, 

ma dell’adorazione interiore, e di quella , cheG.C. e/». «. 
chiama , adorar Dio in hpirito e in verità . E che 
altro è egli 1 * adorar Dio in quella guisa se non a- 
marlo^ Di fatto allorché fu a Gesù Grillo richiello, 
qual folfe il principale fra tutti i comandamenti , ,ei 
irispose con quefte parole del Deuteronomio : ,» Ascoi- mn. 
„ ta, o Israello; il Signore tuo Dio è il solo Dio. 

>, Tu amerai il Signor tuo Dio con tutto iltuocuo- 
,, re , con tutta la tua anima , con tutto il tuo 
„ spirito., e con tutte le tue forze. Quello ( sog- 
,, giunse ) è il primo comandamento Così l’a- 
dorar Dio in ispirito e verità è l’ amarlo con tutto 
il noftro cuore , con tutta la noftra anima, contata 
to il noftro spirito, e con tutte le noftre forge j 
vale a dire, non amar che lui , o non amar nulla 
almeno che in lui, e per lui : preferir la sua vo- 
lontà a tutte le cosej metter la noftra felicità nell*' 
obbedirlo; d’altro più non temere che dispiacerli ; 
in una parola vivere per eflb in modo , che i no- 
li ri penfieri, i noftri defider;, le noftre parole , le 
noftre azioni , e tutta la noftra vita abbiano il suo 
amore per principio, la sua legge per regola, e la 
sua gloria per fine . Il Tadre domanda tali adora- 
tori , e tali sacrifizj. In quefto, dice S. Agoftino, 
confifte il culto di Dio, la vera religione, la soda 
pietà , e il servigio dovuto all’ Effere supremo ad 
esclufione di tutt’ altro . 

47. Di quà apprendiamo , qual fia 1’ eftenfione di 
quefto divieto ; f^oi non avrete Dei firanieri nel mio 

COJ- 


DigltizecJ by Googl 



iis L I B. II. Cab. XII. ' 

cospetto,. Etto non termina nel condannare tma ida« 
latria materiale . Si adora tutto ciò che (ì ama , o 
di cui fi forma la propria felicità. Ogni creatura , 
o Ha ella noi fteflfì, o pure alcun’ altra fuori di noi, 
amata e cercata per se medefìma in riguardo a noi , 
è ella appunto una (Iraniera divinità . Ogni arao> 
re, che non fi riferisce a Dio, è im’ idolatria ; ed 
è una illufione l’ immaginarli , che non fi è empio 
e idolatra , se non quando fi adoran delle fiatue d* 
oro, e d’ argento ; e che non lo fiali , quando fi ab- 
bandona il proprio, cuore aU’amor dell’oro e dell’ar- 
gento coniato , o sotto altra forma , e quando altri 
fi rende schiavo del favor degl’ uomini , e quando 
le creature occupano tutto il noftro spirito. Ó mio 
Dio , quanto pochi veri adoratori avete voi ! Noi 
nasciamo tutti idolatri , e lo saremmo per sempre , 
se voi non riformafie in noi quefta infelice Inclina- 
zione , che ci ftrascina verso le ftraniere divinità . 
Deh regnate solo, pure nel mio cuore , poiché voi 
fiete il solo Signore, e il solo Dio . Non permet-. 
tete , che quefio tempio >e quello altare , che vi è 
consacrato , fia giammiai prófitnato da un culto em* 
pio e sacrila*'- 

vi farete immagine alcuna scalpita y n9^ 

alcuna per aierarle , nè- per servirle . ) 

Chiara cosa è , che Dio qui non divieta le imma- 
gini , se non nella maniera , che spiega egli ftelTo , 
cioè per adorarle y e per rènder loro un culto ido- 
latricp; altrimenti dir converrebbe, che Dio mede- 
fimo fi contraddice: conciolfi«:hè poco- tempo dopo 
e®,li ' ordinò a Mosé di far delle immagini di Che- 
rubini , i quali coprir dovcano l’Arca colle lor ali . 
Eì li fece espor nel deserto il serpente ; nè diede 
mai segno di disapprovar le figure del bue e degli 
dcri animali , che eran nel Tempio di Salomone . 
Egli è dunque contro la ragione e la buona fede 
1* autori zzarfi con quelle parole, come fanno i Pro- 
tellanti , per tacciar d' idolatria 1’ onore che la 

Chle- 
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Chiesa Cattolica rende alle immagini di G. C. ede^ 
Santi, 

3p. Imperciocché e che finalmente pretendon egli- 
no, che Iddio qui divieti? E’ egli forse precisamen- 
te il far delle immagini o. rappresentazioni , e il col- 
locarle ne’ luoghi santi? Ma sono convinti di falfità 
pegli esempli , che fi sono apportati. E’ egli forse 1’ 
adorare in qualfifia maniera cotefie immagini ? Ma 
ella è cosa evidente pe’ termini medcfimi della proi- 
bione, che Dio la rift tinge ad un culto dì adora- 
zio»e e di servitù tale, quale i Pagani rendono, 
loro idoli . T^on adorabìs ea , neque celes , Ora noi mu ' 
dichiariamo loro col Concilio di Trento, chenon^w«7' 
„ crediamo efifervl nelle immagini alcuna divinità 
ii né virtù alcuna, per la quale fi debba venerarlej 
„ che lor non indrizziamo le noftre preghiere , e 
,, che non vi attacchiamo la nofira confidenza , co- 
,, me faceano in altri tempi i Pagani, 1 quali mee- 
„ tevano la loro speranza ne' loro idoli : ma che 
,, tutto l’onore, che lor fi rende, fi riferisce agli 
originali, che rappresentano; in guisa che per lo 
„ immagini, che baciamo, e davanti alle quali ci 
„ scopriamo, e ci ponghiamo in ginocchio, ado- 
„ riamo G, C. , e onoriamo i Santi, di cui portan 
„ elfi la, rafibmigliauza “, e ne’ Santi di Dio me- 
defimo, il quale è l’autore d’ ogni santificazione e 
d*ogni grazia, 

}o. ( la sotto il Dia petente e geloso , ) Iddio, fi pa- 
ragona qui e in moltilfimi altri luogi della Scrittura 
ad uno sposo, il quale ha preso la nazion Ebrea per 
sua sposa; che efige da efià un inviolabile purità e 
fedeltà; che non pub tollerare, che voglia ella as- 
socciar alcun’ altra divinità al culto supremo, che 
gli rende; e che punisce secondo tutta 1’ ampiezza 
del suo risentimento e della sua potenza quello com- 
merzio adultero, e quello oltraggioso disprezzo, 
ji. Ma quella llretta alleanza fra Dio, e gl' Is- 
raeliti non era che un teggier abbozzo d' un’ altrii 

mol- 
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molto più perfetta , che fi è degnato contrarre COtt 
le anime noftre. Egli le ha tratte con una infinita 
misericordia dall’ diremo della miseria per farle sue 
spose, e con quella ìntima unione colmarle di glo- 
ria e di ricchezze, renderle feconde in buone ope- 
re, ed eternamente felici. Egli le ama teneramen- 
te, ma d‘Un amor di gelofia. Egli vuol elTer ama- 
to solo, e ogni divifione gli è ingiuriosa. Un’ ani- 
ma , che ama qualche altro oggetto fuori che lui , 
ch’dTa non ama per lui, agli occhi suoi diventa rea 
d’ una indegna prollituzione , per cui ella sarà rigo- 
rosamente punita . Imperocch’ egli è tutto infieme 
i/ Dio geloso i e il Dio potente, il quale non può 
soffrir il disprezzo d'una sposa ingrata e infedele 
e che ha in mano tutti i mezzi per trarne unagiu- 
vendetta. “ Quelli, che fi allontanano da voi, 
„ o mio Dio , periranno ; voi perderete tutti colo- 
„ ro , che vi abbandonano per prollituirfi alle crea- 
„ ture. “ 

3 2. C Che vendica P iniquità de' padri sopra i fi- 
gliuoli fino alla terza e alla quarta generazione in 
tutti coloro, che mi odiano 4 ) Sembra, che quelle 
parole accordar non fi poffano con quelle, che ha 
6rr. II. detto in Geremia, in Ezechiello: Che “ciascheduno, 
Krjch. „ morrà nella sua iniquità : ( che ) quell’ anima , la 
qualle avrà peccato , ella ìlefla morrà : ( che ) il 
„ figliuolo non porterà l’iniquità di suo padre, nè 
,, il'padre l’iniquità di suo figlio; (che) la giulH- 
„ zia del giudo sarà sopra di lui , e ( che ) 1’ em- 
„ pietà dell’empio sarà sopra di lui“ . Dall’altra par- 
te non fi concepisce, diralfi, come Dio pofla far 
portar ai figliuoli l’iniquità de’ loro padri, alla qua- 
le non han forse eglino parte alcuna, che disappro- 
vano effì anzi , e detedano . Io procurerò di levar 
queda difficoltà col mezzo di alcune offervazioni . 

33. I. Affinchè le parole di Dìo, che spieghiamo , 
contengano un’ esatta verità , non è necelTario , che 
punisca sempre e in tutti 1 figliuoli le ingiudizifi > 

de’ 
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de’ loro padri . Bafta, ch'egli abbia diritto di farlo, 
e che lo faccia qualche volta. Quella è una minac- 
cia, ch’egli eseguisce riguardo a chi gli piace , e 
nella maniera, che a lui piace, secondo le regole 
della sua suprema sapienza. 

3^. II. Bisogna didinguere due ordini di punizio- 
ne: gli uni, che fi eseguiscono nella vita presente; 
gli altri, che sono riservati per la vita f^utura, e 
che dureranno eternamente . Quelli ultimi sono per- 
sonali , come lo sono i delitti, chela attirano. Ca- 
dauno porterà nell’ altra vita la pena de’ suoi pro- 
pri peccati. Ei non sarà punito perquei degli altri; 
se non in quanto ne avrà preso egli parte ; e in 
quello senso intender fi devono, senza veruna ecce- 
zione nè rellrizione, le parole di Geremia e di E- 
zechiello. Han pur elleno un altro senso , eh’ è 
immediato, ma che non esclude il predetto, e eh* 
è men esatto e men perfetto. QiiellOhon è il luo- 
go d’ esaminarlo . Quello, che abbiamo alTegnato, è 
vero , e ci balli , 

35. III. Le punizioni della vita presente son pu- 
re di due sorte. Le une sono vilìbili, e dedinate 
ad affliggere i sentimenti , e ad ispirar il timore : 
tali sono la perdita de’ beni, della libertà, della sa- 
nità, e della vita; le guerre, le dragi, la desola, 
zion d’ un paese . Le altre fi ravvisano più collo spi- 
rito , che co’ sentimenti . Confidon’ elleno nella pri- 
vazione dei buoni esempli , della cognizione della 
verità, del lume della fede. E di codede due fot- 
ta di cadighi appunto parla Iddio, quando dice ; 
che vendica /’ iniquità de' padri sopra dei figliuoli . 

?é. IV. Per incominciar dai cadighi spirituali , 
infinitamente più da temerli degli altri a cagione 
delle funede conseguenze, che han per l’eternità; 
Iddio irritato pe’* peccati de’ padri, e per l’abuso che 
Bàn fatto delle sue grazie, ritira qualche volta la 
sua luce dai loro figliuoli nel progreffo di molte ge- 
nerazioni, e forse per sempre. Noi ne abbiamo pa- 

rec- 
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,f€cchj esempj nella Scrittura , e nella Storia tccìò-' 
fìaftica. La maledizione di Dio è caduta sopra ilPo- 
^'";*’polo Giudaico in punizion della morte di G, C.j é 
di tutto il sangue innocehte sparso da’ loro padri v 
il loro acciecamentòj e l' induramento del lorocuO- 
ìe sono agli occhi della fede un caftigo senza parà- 
gon più terribile e della loro disperfione, e di quel- 
la specie di schiavitù, in cui sodo per tutta la ter- 
rà. Quante Provincie in altro tempo Criftiane, è 
illulirate da’ più grandi modelli di virtù hanno do- 
po il periodo di molti secoli perduto la Religione? 
I figliuoli vi son puniti per i peccati de’ loro padri, 
e lo sono giufiiflìmaménte , non solò perchè Dio 
nulla loro deve i ma di più perchè quelli peccati 
son diventati lor proprj^ vi acconsentono, gli ap- 
provano, e gl’ imitano, c perfiftono nell’ Odio della 
Verità, di cui gl’infelici lor padri ad élfi diedero 1* 
esempio . £ quellò è quel , che ci fa Iddio Sapere , 
allorché dopo d’aver egli detto, che indica l' ini- 
quità dei padri sopra i figliuoli , soggiunge , in tut- 
ti coloro che. m» t>dia^o^-.t, 

57 * V. Accàdn sovente , cne i figliuoli fieno pu- 
niti, Q fia ne* lor beni, o fia ne’ lor corpi, e fin 
cpiìà perdita della Vita per^ le ingiuflizìe de’ loro 
padri: e Dio usa in tal guisa d’ intimorire gli uo- 
mini Carnali con quelli esempli vifibiii di severità, 
t per avvertire i padri ingiudi, che se risparmia 
elfi medefimi, ciò fa egli affin dì percuoterli in una 
maniera elTai più senfibile ad elfi nella persona do’ 
loro figliuoli , e de’ lor nipoti , in cui fi veggono ri- 
vivere; conciolTiach’ egli permette ben di sovente, 
che provin’eflì il dispiacere tormeotoso di vedere 
cogli occhi propri la desolazione della loro ^migliai 
Tal volta il caftigo non cade sovra L figli loro , se 
non dopo la loro morte. Tal altra la mano di Dio 
fi rende pesante sopra di tutta una città, e sopra di 
tutto un regno per delitti lungo tempo avanti còm- 
melfis e quello é quello, che accadde agli Amaleci- 

ti. 
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li. Ora In tali occafionì gl* innocenti (a) sono av- 
viluppati co' rei senza dì ftinzione ; purché fatto non 
abbia sapere Iddio , eh’ egli non vuol punire che gli 
ultimi, come accadde nel diluvio, e nel incendio di 
Sodoma. 

3S. VI. Ma fia, che ì figli abbiano avuto parte ne* 
peccati de’ loro padri, 0 che fieno innocenti; Iddio 
sempre egualmente é giufto ne’ giudizi, che eserci- 
ta sopra d’eflì. Conciofliaché , Primo? Se non sono 
complici de’ peccati , che hanno attirato il flagello 
di Dìo , ne han de’ proprj e de’ personali > che sonò 
forse pilli enormi agli occhi della Verità . Secondo : 
Qpefti accidenti fanno parte delie miserie della vi- 
ta presente , e sono una delle conseguenze del pec- 
cato originale, alle quali reità 1’ uomo sempre sog- 
getto, dopo ancora che quello peccato gli è perdo- 
nato ; e quello è ciò , che giullifica la condotta di 
Dio riguardo a’ fanciulli battezzati, i quali Conser- 
vano ancora la loro innocenza. Terzo; “ Dinanzi 
j, a Dio (dice la Scrittura) ninno per se fteflb è in- , 

,, nocente“. I più giulli hanno sempre alcuni peé-^"* 
cati da espiare , di cui quelle pene palTaggiere sono 
il rimedio ; e dove ì mtìi che succedono a’ peccato- 
ri impenitenti, disegnati in quelle parole, tutti co- 
loro che mi odiano ^ non servono che ad indurarli'; 
e a meritar loro de’ maggiori supplizi poi neH’éter- 
nltà; i. giulli e i peccatori penitenti, sopportando i 
mali medefimi con pazienza, meritano di riceverà 
una più abbondante ricompensa dalla mano di quel- 
lo, che non li caftiga se non per purificarli , e che 
non li priva della vita del corpo, se non per acce- 
lerar loro l’eterna felicità. ' ' 

jé. ( Che fo misericordia pel corso di mille ge- 
Iterazioni a coloro ^ che mi amano ec.) cioè, per 

una 


(a) Vedi volum. I. c. iz.sopra quelle parole: ** Sa- 
rebbe mai poffibile, che facelle perir I' moocentc 
,, col reo"? 
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ona lunga serie di generazioni . Quello è nuthero 
determinato per un indeterminato; com’egli' ha det- 
to aiitecedemente, fino alla terza e alla quarta ge- 
nerazione. Ma Iddio promette a’ fedeli oflervatori 
delia sua legge una benedizione molto pià ampia del- 
la maledizione, di cui ne minaccia i trasgrelTori : 
imperciocché sebbene la sua giullizia fìa infinita e* 
gualmente che la sua bontà, gli effètti elleriori del- 
la sua bontà superano di gran lunga que' della sua 
^^"«.giullìzia . Miserationes e)us super omnia opera e}us • 

II. Comandamento. 

40. ( 'ì^on prenderete in vano il nome del Signor 
voftro Dio . Imperciocehè il Signore non terra per in- 
nocente colui t che avra preso^ in vano il nome del 
Signor suo Dio . ) Iddio con quelle parole ci coman- 
da in generale d’ onorar la santità del suo nome ; e 
ci proibisce severamente di farne uso nelle cose va- 
ne, e di frapporlo ne’ frivoli ragionamenti, come 
fanno coloro, i quali hanno ogni momento in boc- 
ca quelle parole, mio Diol buon Dio! ah Signore ! 
di farlo servire a delle facezie ; e di proferirlo giam- 
mai senza un vivo sentimento d’ una profonda vene- 
razione . Ma quello comandamento riguarda in par- 
ticolare l’ uso , che fì fa del nome di Dio ne’ giura- 
menti , quando affermando o promettendo una cosa 
fi prende Dio in tellimonio di quel, che fi dice , 
fia nel nominarlo direttamente, ila nel giurar per 
alcuna delle sue creature ,' o per qualche cosa san- 
ta, come sono gli Evangel). 

41. Il giuramento è fiato sempre riguardato appreffb 
gli fteflfì Pagani come un atto di religione, e un o- 
maggio preftato alla suprema Verità. L’uomo dopo 
il peccato elTendo conosciuto per mentitore , non ha 
diritto d' efiggere , che gli fi prefii credenzasopralaso- 
la autorità della sua parola. Così negl’ incontri , in cut 
non ha altro malevadore che se medefimo, e ne’ qua- 
li 
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li intanto fianeceffario, eh’ egli ftabilisca la certezza 
di ciò che aflerisce ; fi rivolge a Dio come Verità 
eterna, e lo chiama in tefiimoniO) e ^o prega an- 
cor di punirlo , se ciò , eh’ ei dice , noh è vero : 1’ 
invocazione di quefto nome cosi adorabile imprime 
alle parole dell’ uomo un carattere d’ autorità , che 
fifia gli spiriti , e difiìpa i dubb; . 

41. Al lume di quefto principio agevolmente fi 
scorge , che nel giuramento , affinchè egli fia un atto 
di religione gradevole a Dio, due cose v’ hanno a 
concorrere: la verità della cosa affermata , o lafin- 
cerità della promeffa j e la neceflìtà d’ interporre il 
nome di Dio., affine di persuaderla. Colui, che giu- 
ra o contro il suo proprio lume, e la sua intenzio- 
ne, o senza aver una cognizione certa della verità 
che afferma, profana il santo nome di Dio con uno 
spergiuro . Colui , che giura secondo la verità ,• ma 
senza una vera necefiìtà, in cose di poca impor- 
tanza , senza discrezione , senza rifleffione , per abito, 
è colpevole d’ irriverenza verso di quefto Nome ado- 
rabile, e fi espone al pericolo dello spergiuro. 

4;. Gli Ebrei poco illuminati nell’ intelligenza del- 
la legge riftringevano al solo spergiuro il divieto j 
eh' ella fa di prender In vano il nome di Dio . Fuor 
di ciò , fi credevano tutto permeffo , e violavano sen- 
za scrupolo la santità del giuramento peri’ uso, che 
ne facevano in ogni occafione, e fin ne’ ragionamen- 
ti ordinari , e per le menomo cose . Ma Gesù Crifto , 
che era venuto per insegnar agli uomini il vero senso 
e lo spirito della legge, condanna colia sua autorità 
quell’ uso frequente del giuramento . “Voi sapete , eh’ 
„ è flato detto agli antichi , non spergiurerete . . . . 
,, Ed io vi dico, di non giurar del tutto ... . macon- 
„ tentatevi di dire : SI , quella cosa è ; nò , quella 
„ cosa non è . Concioffiachè quello, che lì dice di 
„ più, proviene da un cattivo principio”. Ponde- 
riamo bene quelle ultime parole , e terminiamo l’ ef- 
'fetto di quelle . 1/ Signore non tsrraper innocente , cioè a 
Tom. III. I dire. 


Matt. 
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dire, secondo il linguaggio della Scrittura > punirà 
come colpevole, coImì che avra preso in %anoM no- 
me del Signor suo Dio. 

\ . 

III. Comandaménto. 

44 » (Ricordatevi di santificar il giorno di Saz- 
iato . ) cioè del riposo . Quello giorno era }»r gl* 
Israeliti il settimo della settimana^ che noi chiamia» 
mo Sabbato . La parola ricordatevi , unita a quel > 
che detto fu della Manna, di cui li dovea raccoglier 
il doppio nel sello giorno , perchè non ne cadeva 
nel settimo, ci persuade, che avanti la legge l’os- 
servanza religiosa del Sabbato era ftabilita appreflb 
il popolo di Dio ; e v’ ha molta apparenza , che vi fi 
folTe conservata pefr tradizione dopo Adamo, come 
la memoria della creazione, del diluvio, edeglì al- 
tri avvenimenti , di cui Mosè ha raccolto la ftoria. 

45. Dopo lo llabilimento del Criftianefimo., il ri- 
poso del settimo giorno della settimana é flato tras- 
ferito al primo, eh’ è la Domenica, o il giorno del 
Signore. Quefto cangiamento per altro non èoppo- 
flo a quello, che abbiam detto j che il Decalogo non 
è altro che la legge naturale, la quale è immutabi- 
le in tutti i suoi precetti . Egli è vero , che la de- 
terminazione d’ un certo giorno della settimana piut- 
tbftochè un altro pel servigio di Dio , esprelTa nel 
comandamento che spieghiamo, non fa parte della 
legge naturale ; e per queflo gli Apoftoli han po- 
tuto cangiar quefto giorno coll* autorità, che Gesù 
Crifio avea loro data. Ma il fondo del precetto ap- 
partiene a quefta legge ; nè ciò soffrirà mai veron 
cambiamento . 

4^. Imperciocché l’uomo effendo flato creato da 
Dio, e per Iddio, egli è debitore di se medefinio 
tutto, quant’è interamente, ad eflb: ei gli deve I* 
omaggio e della sua anima per T adorazione interiore", 
e del suo corpo per un culto efteriore, il quale fia 
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tna fedele manifeftazione de’ sentimenti del suo cuo- 
re, e che uniscalo co’ suoi limili in un corpo di reli- 
gione-. Dall’ altra parte i benefizi > <^he riceve da 
Dio in tutti i momenti della sua vita , e il bisogno 
continuo ch’egli ha di lui, efigerebbero un’adora- 
zione, una preghiera, e de’ rendimenti di grazie 
continue., se la debolezza della carne e le neceflì- 
tà della vita non lo sviaflero . Non potendo dunque 
impiegar tutti i momenti della sua vita in atti di 
religione , ei deve aver certi tempi per ap]Hicarfi 
a quelli santi esercizi. E una prova , che la natu- 
ra medefima è quella , che iflruisce 1’ uomo d* un 
tal dovere , fi è , che le differenti nazioni del mon. 

<Ìo , come offerva il Catechismo del Concilio di Tren-f-^*. 
to, le quali fi sono divise in una infinità di diver-J^"; 
se religioni, fi son tutte riunite in quello punto, 
Conciofliachè non ve n’è fiata alcuna, che non ab- 
bia avuto certi giorni consacrati al culto della di- 
^ vinità . Infatti , ficcome la natura ha prescrit- 
„ to de’ tempi per le funzioni neceffarie alla vita del 
„ corpo dell’uomo, tali sono il sonno, il riposo, il 
,, nutrimento: in fimil guisa ella ha prescritto de’ 

„ tempi per rinvigorite le forze della sua anima 
,, colla contemplazione delle cose divine “ ’ 

45. ( Voi lavorerei sei giorni', ma il settimo è il 
giorno del riposo del Signore. Non farete in quel gior- 
no opera veruna ,... Imperciocché il Signore ha benedet- 
to e santificato il giorno di Sabbato . ) De’ sette gior- 
ni così della settimana, sei ve n’ha che dir fi posso- 
no in un senso i giorni dell’uomo, perchè sono a 
lui conceduti per attendere a’ proprj affar^ , e a)le 
sue temporali indigenze : ma ve n’ha uno, chefièrì- 
Serbato Iddio , e che propriamente è il giorno del Si- 
gnore y perchè egli l’ha benedetto, e santificato y cioè 
consacrato in suo onore . Nè per quello l’ uomo pe- 
rò è dispensato negli altri giorni dal viver per Iddio , 
dall* adorarlo , e dal pregarlo sovente. Ma la pratica 
Sff'^haUli doveri Hòn esclude all ora la cura 

I Z, de- 


Iji .L IB. II.' Cab. XII. 
degli affari temporali , nè le opere della pròfeflKx. 
ne ; all’ incontro il giorno , che fi è riservato Iddio, 
dev’ effer tutto occapaco interamente da azioni , che 
,per se fieffe immediatamente fi riferiscano allasart- 
tìficazione dei di lui Nome, e a’ noftri spirituali 
bisogni ; a riserva di dò che una vera neceffità ci 
obblighi d'impiegar in altre cose. ^ 

4S. Quelle opere di pietà e di religione sono il fi. 
ne e l'effenziale del precetto. Il riposo del corpo e 
la sospenfione d* ogni opra servile , non è che un mez- 
zo per condurci a quello fine: vai a dire, che Dio 
non ci comanda d’ interromper le fatiche della setti- 
mana, se non affinchè niuna cosa non ci frallorni 
dall' applicazione alle opere di pietà . Perchè egli non 
è un riposo d' oziofità quello che Iddio domandai 
Un tal riposo solleva il corpo dell’uomo, ma non 
onora Dio ; e sovente ancora egli è pi& peccaminoso 
di quel, che sarebbe il lavora. Ora il riposo, che 
Dio comanda, è per se medefimo',' enon^ià preci- 
samente pel sollievo del corpo dell’ nomo . è 

il riposo del Signore t il Si£n»fe ha benedetto e santì- 
fcato il giorno del riposo . Niuna cosa adunque non 
onora Dio, né santifica il giorno, eh’ egli fi è riser- 
bato, se non ie azioni di religione, e quelle che ne 
sono confiderete come conseguenze e dipendenze, 
dlté'f ogni sorta di buone opere . Tutto 
èlò, che non fa parte del culto supremo che gli è 
dovuto , 0 che. da se medefimo non vi fi rapporta, 
non è' permelTo in quel santo giorno , come già det- 
to abbiamo , toltone il caso d’ una vera neceffità . 


45 >. ( Imperciocché il Signore ha fatto in seigiorni il 
cielo e la terra e fi é riposato nel settimo giorno. 
Ter quefto egli ha benedetto e santificato il giorno 
del S abbaio.) Quelle parole, che contengono' la ra- 
gion primitivi dell’ illituzionedel Sabbato, sono fiate 
ri/ ^ altrove spiegate . Ma eccone una seconda^ dedotta dal 
]pan benefizio, che gl’israeliti averlo ricevuto da 
pio’; Sovvengavi inoltra » ^9 fiati voi schia-l 
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vi (n EgittPi e che U Signor vofiro Dio ■»’ ha /ih-^- 
rati cdla forza del suo braccio . Ter quefto ei vi 
comanda d' offervar il giorno del Sabbato . II riposo 
religioso del settimo giorno era dunque ordinato agl’ 
Israeliti ìA memoria del millerioso riposo di Dio 
Creatore dell’universo, e della loro uscita dall’ Egit- 
to per un miracolo dell’ onnipotente suo braccio . Ma 
ci fe deffo ancor sovvenire, che tutte quelle cose 
erano figure di ciò, che ri sguarda noi ; cioè della no- 
flra liberazione dalla tirannia del demonio per mezzo 
della potenza divina nascofta sotto le debolezze dell* 
umanità ; del riposo eterno e pieno di gloria , in 
cui il Verbo fatto Uomo entrò per la sua risurrezione' 
dopo i patimenti della sua vita mortale ; e finalmen- 
te della creazion del nuovo mondo mediante l’eflù- 
fione del nuovo Spirito il giorno della Pentecolle . 

Per quella ragione, dappoiché la verità ebbe preso 
il luogo delle ombre , gli Apoftoll softituirono al Sab- 
bato de’ Giudei il primo giorno della settimana in 
memoria de’ due gran mifterj compiuti in quello gior-’ 
fio, cioè la Risurrezione di G. C. , e la discesa 
ddlo- Spirito Santo. 

IV. COM akdambnt*. 

- 50 . ( Onorate il Vofiro padte , « la vofira htadre , 
afiinché viviate Imgo ternpo nella terra , che il Signor 
vofiro t>ìo vi dura, ) Dio solo, come fi è in altrn 
luogo oflervato , è propriamente il nollrb padre j ei solo 
merita d’efier come tale onorato , poiché egli è l’uni- 
co autore del nollro elTere . „ Voi ( dice Isaia ) fiete uf’**' 
„ il nollro padre . Abramo non ci conosce , e Israello 
„ non sa chi fiamo noi . Si, o Signore» voi Cete 
,, il nollro padre Ma egli vuol, che il rispetto, 
l’obbedienza, l’amore, e la riconoscenza, che a lui 
dobbiamo , pallino , se cosi mi è lecito di parlare , 
per quelli, ch'egli ha afibcciati a suoi diritti , as. 
socclandol! alla sua paternità. E^lno tengono il suo 
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luogo sovra la terra» e sono sue imina^nl . Et prOU 
Hietre una ricompensa ai figliuoli > che adempioiKk» 
quelli doveri rapporto ad efli : p „ quello cojnavd»- 
„ mento è il primo ( come oflferva S. Paolo ) at 
^ quale accoppiata la promefla abbia Iddio d'una ri- 
„ compensa*'. All’ oppollol’ ingiuria, che loro vie» 
fatta ricade sovra lui lleftb; edei comanda, chelìa 
punita coir ellremo supplizio . Se alcuno oltraggia 
„ con parole suo padre, o sua madre, lìa punito di 
y morte." , • - - ' 

. 51. Gesà Grillo nollro divin modello ci ha inse- 
gnato ad onorare ì noftri padri e le nollre madri», 
onorando egli medefimo nella sua infanzia con una 
perfetta sommeUìone non solamente la Santa Vergine 
sua madre, ma ancora San Giuseppe, per quella sola 
ragione, eh* ei lo teneva in luogo di padre. E nel 
corso del suo minillero egli rimproverò una volta 
con motta forza i Farisei e i Dottori degli Ebrei, 
perchè colle loro false interpretazioni riducevano a 
nulla il comandamento d’onorare il proprio , padre e 
la propria madre, dispensando li figlinoli da uno de* 
lor principali doveri, qual fi è quello d’ afiìfler ad 
effi ne’ lor bisogni . 

5 2. ( jtffìnchè viviatg lungo tempo nella terra , che 
il Signor voftro Dio vi darà . ) Quefla terra è il 
cldq, padre innebrierà eterhamen- 

l^'ddle ineffabili delizie della sua casa colorò, che 
l’avranno amato e onorato nella persona de’ lor ge- 
nitori; locchè non toglie però, che sovente non H 
rtcompenfi egli ancora in qt^lla vitamedefima; fic- 
come el punisce bene speffo concaflighi temporali e 
senfibili i figliuoli disubbidienti, ingrati, e inumani. 
Vi son degli esemp; in tutti i tempi ; ma quello, 
che riferisce S. Agollino , ha di che iftruire egual- 
mente e i figliuoli , e i genitori . Una madre era 
fiata trattata oltraggiosamente dal suo figlio maggio- 
re, la di cui perfidia trascorse fino a porle addoffo 
le mani , senza che gli altri suoi digli , che v’ erati 

pre- 
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{Presenti, fi moftraflero senfibili a tal oltraggio. Tras- 
portata colei dal furore , e dal demonio Hligata » 
andò al fonte battellmale a pronunziar una funefia 
maledizione non solamente contro il figlio maggio. 
*©, ma ancora contro tutti gli altri di lui fratelli, 
i quali pel' 'loro filenzio fi erano fatti complici del 
suo delitto. Ella non fu che troppo esaudita. Tutti 
i suoi figliuoli al numero di dieci furono affaliti 1* 
un dopq l’ altro nello spazio d’ un anno da un tre- 
more universale di tutto il corpo; e disperfi eglino 
in varj paefi , com* ella avea domandato , servirono 
d’ iftruzion e d* esempio a tutto il genere umano dei 
terribili giudizi di Dio ^ovra i figliuoli ingrati e ti- 
belli. Codefia madre infelice fu ancor punita più se- 
veramente de’ suoi figliuoli , ed ella fteflà finì con 
una^orribil disperazione una vita, che i giudi rim- 
proveri de’ suoi concittadini, e gli atroci rimordi- 
menti della sua coscienza , le rendevano insoppor- 
tabile, 

V. Co MANDA M* NTO. 

. t 

t “ « 

5j. ucciderete^) Quefto comandamento proi- 
bisce all’uomo il toglier la .vita d» privata autorità 
a’ suoi fimili : quefto è ciò , che fi chiama omicidio , 
Non appartiene se non a quello, dal quale abbiamo 
la vita, il torcela quando a lui piace : e per qual- 
fifia delitto, che un uomo abbia commeflo , no» 
'Vtnha chi abbia diritto di punirlo colla morte, se 
quelli non è una delle poteftà , che Iddìo ha ftabilita 
e ali© quali ha egli pofto la spada in mano per re- 
pcimere i diairdinì , e proccurar la pubblica ficu- 
rezza . Iddio già fiatto avea il divieto medefimoto- 
fto dopo il diluvio, e avea decretata lapena di mor- 
te contro r omicida. 

54. Non andava l’ Ebreo più oltre ; e fi credea 
d’aver oflervato quefto comandamento , quando le- 
vata non avea la vita ad alcuno . Ma G. C. , l’au- 
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tor medeflmo della legge, scuopre a* suol discepoli 
il vero spirito d’una tal proibizione, e nedimollra 
loro tutta l'ampiezza.,, Voi sapete (die’ egli) che 
„ fu detto agli antichi, non ucciderete: e chiunque 
' j, ucciderà, meriterà d’efTer condannato dal Tribu- 
„ nal del Giudizio (a ) . Ed io vi dico , che chiun- 
„ que andrà in collera contro il suo fratello , me> 
„ riterà d’effer condannato al Tribunal del Giudi- 
„ zio: e colui che dirà al suo fratello Raca (^), 
,, meriterà d’ effer condannato dal Configlio ( f ) ; e 
„ quegli, che a lui dirà; tu sei un pazzo (d); me- 
„ riterà d’ effer condannato al fuoco dell’ inferno 
Egli non è sol però 1’ omicidio, che sarà punito, 
ma tutto ciò,' che ne è il principio, e come il se- 
me; tutto ciò, che vi dà spinta; tutto ciò, chev’ 
ha rapporto , 1* hnpeto della collera , 1’ invidia , il 
disprezzo del proflìmo, le parole ingiuriose, le vio- 
lenze , i cattivi trattamenti . E l' Apoflolo S. Gio- 
vanni, secondo quella dottrina della verità , dice 
chiaramente . „ Che ogni uomo , che odia il suo fra- 
,, tello, d omicida." 

55. Così, secondo la lettera della legge, 1 ' omi- 
cidio commeflb è un delitto, che merita d’-efler pu- 
nito; poiché è contrario ai sentimentidell’umanità, 
e al bene della società. Ma secondo lo spirito della 
legge, e al giudizio di quello , che vede il cuore, 
una parola, o un defiderio sarà ancora severamente 
punito, se l'odio , che n’é il principio, fia consu- 
mato . 

. ^ 6 . V'ha un’ altra sorta d’omicidio, che non fa coi. 

po 


{a) Tribunal compollo di i3rGiudki, i quali avea- 
no la potellà di condannar a morte. 

{b) Termine di- disprezzo. 

(f) Tribunal sovrano de’ Giudei, compo/lo di ^o,■ 
Giudici. ' 

{d) Tcrtnioe - ingiurioso , che tende a disonorar 9 
prollìrao . 
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po ne* sentimenti , ma che non è men reale agli oc- 
chi della fede, nè meno peccaminoso davanti a Dio , 
dì quel che fia l’ uccifione , di cui fi ha tant’ orrore : 
quello fi è quello, che fi commette col torre al pros- 
fimo la vita dell’anima , quando a lui fi dà de’ cat- 
tivi esempi , o de’ perniziofi configli , o che gli fi 
corrompe il cuore con de’ peftilenzialì ragionamen- 
ti . „ Guai ( dice G. C. ) all’uomo , da cui provie- 
„ ne lo scandalo vale a dire, le azioni o paro- 
le del quale inducono il profiìmo ad o£Fender Dio; 

/, Ben meglio per lui sarebbe , che se gli fi attaccane 
„ al collo una mola di molino , e fi gettafle nel 
„ profondo del mare “. Una violenta e immatura 
morte è meno da temerli , che d’elTer cagione della 
caduta d’ un’ anima. ' 

S7. Finalmente se è vero, come dubitar non fi 
può, che fiamo obbligati di contribuire con tutto il 
nollro potere alla conservazione della vita de’ noftri 
fratelli poveri ; da ciò ne Segue , che se ricufia- 
mo all’ indigente l’alimento , di cui egli ha di biso- 
gno , noi fiamo rei dinanzi a Dio d’ una specie d* 
omicidio. Perlocchè S. Giovanni, dopo d’aver det- 
to , che per effer grati ali’ amor di quel Dio , che 
ha data per noi la vita» noi dobbiam efler pronti 
a dar la noflra vita pe’noflri fratelli , soggiunge: ■ 

„ Un uomo, che ha de’ beni di quello mondo, 

» veggendo il suo fratello in neceflìtà , gli chiude 
„ il suo cuore e le sue viscere, come avrà^^lì in 
„ se fteflb l’amor di Dio " .■? Chi fra coloro , ‘ ai 
quali ha Iddio dato del bene, tremar fton deve a 
quelle parole ì La sola carità è la vita dell’anima: 
e .quella è una verità , cui da ,neflun non fi contrad- - 
dice. Non v’è, nè vi può efler carità, in chi non 
aflìlle i poveri secondo i loro bisogni, e secondo il 
suo potere; quella è un’altra verità, che San Gio- 
vanni espreflamente insegna . E qual delitto è egli 
dunque al giudizio. di Dio , il non efler inteneri- 
ti . sulla miseria de’ poveri ; poiché qualora fi man- 
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chi ad tm tal dovere , fì è in uno (lato di nnrce 
eterna/ 

i 

VI. Comandamento. 

> 

58. { ^ì^oa commetterete fornicazione y o aduherìe.') 
Fa d’aopo cercar la vera intelligenza di quello pre- 
cetto ancora nelle Scritture del nuovo Tellamento • 
Noi vi apprendiamo, Primo: Che Iddiosotto quello 
nome di fornicazione proibisce ogni imparità di quai- 
fifia specie, che polla ella ellaelTere. Secondo: So- 
pra di che fia fondato quello divieto, per rapporto 
fingolarmcnte a’Crilliani. 

■ ^5>. L Qualunque impurità è proibita da quello 
comandamento : e ciò , che , mette una differenza coo- 
fidetabile fra quello e gli altri , fi è , che nella ma- 
teria , di cui fi tratta , non fi dà peccato leggiero , 
subito che fia formato il consenso. Per quello San 
Paolo pronunzia generalmente , che tutti coloro , i 
quali commettono impurità, saranno escinfii del re- 
1^0 di Dio' . „ Sappiate ( die’ egli ) che niun forni- 
,, catore, niun impudico ... non sarà erede del re- 
„ gno di GeiACrifio, e di Dio , Non ingannate 
«, ( die’ egli pure ): nè i fornicatori, nè gli adul- 
^ 8^’ impttdid ec. non saraino eredi del 

*«• „ *' 

Un divieto sì rigoroso è fondato st^ra 
di qwllo, che ogni impurità degrada e avvilisce la 
Creatura intelligente , la quale 4 fatta per Iddio , e 
che non dee vivere se non per lui; che delTaèop- 
pofta alla qualità di Crllliano, e afiblutamente in- 
compatibile colia sua vocazione. Egli 4 pur San 
Paolo , che lo insegna . „ La volontà dì - Dio 
„ ( die’ egli )‘fi è, che fiate santi e puri; che vi 
,» allenghiate della fornicazione ( per cui intende 
„ ogni sorta d’ impurità ) , e che ciaschedun di voi 
„ sappia ben polTeder il - vaso del suo corpo san- 
ti tamenee , ed oneftamente , e non già seguendo i 
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^ Btovinoenti delia concupiscenza, come i Pagani .i 
^ quali non conoscono Dio . . . > Imperciocché Dio 
,, non ci ha chiamati per elTer impuri, ma per es> 
,, ser santi . 

61 . *' E non sapete voi , ( die* egli in un altro 
„ luogo) che voi Cete il tempio di Dio, e che Io 
Spirito di Dio abita in voi> Se dunque alcuno 
„ profana il tempio di Dio, Iddio lo (terminerà . 

„ ConciofTiachè il rempio di Dio è santo, e v(^ 
„ fiere cotello tempio". E come se quello ibflean^ 
cor troppo poco, l’aver detto, che noi fiamo il tem« 
pio di Dio, il che potrebbefi intendere dell’ anima 
sola; ei palla pii! oltre ancora, e dice, che i nos- 
tri " corpi ( medefimi ) sono il tempio dello Spirito 
„ Santo i e le membra di G. C. 

6%. Finalmente ei fonda il divieto di commetter 
impurità su quello principio, che il Crifilano eflen- 
do fiato riscattato col prezzo infinito del sangue di 
G. C. , non è più di se fieflb ; e perciò non ha da 
far uso del proprio corpo, che secondo la volontà 
e per la gloria di Dio; locché egli dice ghrificare 
Dio nel proprio corpo i in guisa che Dio ftia sempre 
in poflefib di quello corpo , che. gli appartiene più 
specialmente ancora per il titolo della Redenzione , 
che per quello della creazione . " Voi non fiere più 
,, voftri: concioflìachè voi foste comperi a gran 
n prezzo. Gl«rificate( dunque), e portare Iddio nel 
,, vostro corpo , ( il Greco aggiunge ) e nel vostro 
„ spirito; poiché l’uno e l’altro sono di Dio".. 

dj. Da tali principi ne segue, che il Cristiano 
aver dee in orror ogni Impurità, di guisa eh’ ci 
schivi tutto dà che vi contribuisce , e àe vi con- 
duce ; eh’ ei fi astenga da tutto ciò , che ne ha 1* 
apparenza; ch’ei non soffra, che fi parli alla< sua 
presenza de’vlzj contrari alia castità; o almpnoch* 
ei faccia conoscere che non prende alcuna parte in 
tali éiscorfi. “ Non fi oda nè pure" fra voi a parlare 
„ né di fornicazione , né d’ impurhà .^di qualfifia 
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„ sorta.... come udirne a parlar non fi dee frasan- 
„ ti. Non fi sentano parole disoneste .... il che non 
,, conviene alla vostra vocazione “ . 

VII. Comandamento. 

€4. ( ruberete. ) Iddio ci proibisce con que- 
llo comandamento di prendere, e di ritener ingins- 
liamente la roba altrui , in qualfifia maniera : e ge- 
neralmente di cagionar al profiìmo danno alcuno: e 
per una necefiaria conseguenza, ci ordina di risarci- 
re lo scapito, che gli abbiamo apportato ne* suoi 
^^PM^i/beni. Effendo Dio, come altrove fi è detto, il solo 
'•7. proprietario, e il supremo diftributore di tutti i be- 
ni; chi che fieli non può por mano nella parte , 
ch'egli ha confidata ad altri, se quello non fia per 
suo comando , e secondo le leggi . Ogni altra ma- 
niera d’ acquifiare è un usurpo , che nè gli esempi, 
nè il lungo pofiefib, nè l’umana autorità giufilficar 
non pofibuo dinanzi a quello, eh’ è la Giuftizia im- 
mutabile. 


Vili. COMAND AMENfo. 

. 6$, ( ^en porterete falsa teftìmoHÌanta contro il 
vofiro projfuno* ) La falsa tefiimonianza è una depo- 
fizione fatta in giudlcio contro la verità . Iddio ag-i 
giunge, contro il Dofiro ptofftmo \ perché a parlar e- 
sattamente non v’ha falsa tefiimonianza, che non 
fia contro il proffimo . Ella non può effer favorevo- 
le ad una parte, che non fia pregiudiziale all’altra: 
e quando efia non facefie danno ad alcun particola- 
re, ella però sempre è contro l’ordine e il pubbli- 
co interefie, che richiede, che fi renda giufiizia a 
cadauno. Ma ciò, che rende la falsa tefiimonianza 
più incomparabilmente peccaminosa , fi è 1 * oltraggio, 
che fa delia a Dio così per la falfità, che ne è 1 ’ 
l’anima, come .per l’orribile spergiuro, che; la pre- 
cede. 66. 
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66, Sotto quefto nome di falso teftimonio Dio vie- 
ta ogni altra ingiudizia, cheli può fare al proilìmo 
colle parole , o col penfiero ; come la bugia , la mal- 
dicenza, la calunnia, l'adulazione, il giudizio e il 
sospetto temerario. Ma ci riserviamo a parlar di 
quelle differenti specie d’ ingiullizia , quando spie- 
gheremo le leggi particolari , che riguardano la men- 
zogna, la maldicenza, e la calunnia. 

IX. Comandamento. 

67. ( defidererete la donna del vofiro projft~ 
mo , ) L’adulterio, e qualunque impurità nelle azio- 
ni è fiata condannata dal sello comandamento . Que. 
fio va più avanti, e prescrive inoltre ogn’ impuri- 
tà nascolla nel cuore , e conosciuta dal solo Dio . 
Quello comandamento e il seguente somminillrano 
un gran lume sopra quei, che precedono , e termi- 
nano a scuoprici il vero spirito della legge di Dio. 

Ella non fi rillringe a regolare l’ellerno, col- vieta- 
re ogni azione ingiulla; ma s'inlìnua fino ai senti- 
menti , e a’ deliderj occulti del cuore ; e non vuol 
nè pur che fi dellderi ciò , che non fi può far sen- 
za colpa. Imperciocché quello, ch’ella proibisce in 
riguardo alla donna, e a’ beni del proffimo, come lo 
permetterebbe ella in riguardo alla di lui persona , 
alla di lui vita, e alla di lui riputazione?* Quindi 

S. Paolo nell’ Epiflola a’ Romani riferisce in qualche^?* 
maniera a quefto tutti i precetti del Decalogo; “ 

Voi non avrete defiderj pervefi“. 

óS. Si deve dunque ftabilir quella regola generale 
contro gli Ebrei carnali , e contro quei tra Criftia- 
ni, che hanno lo spirito giudaico; Che uom non 
adempie alla legge, e in conseguenza eh’ è iniquo 
agli occhi di Dio , s’egli fi attiene alla sc^a offer- 
vanza efteriore dei comandamenti , senza riformar 
sopra, quelli medefimi comandamenti i penfìeri e i 
defiderj dal cuore. „ Se la voftra [giuflizia ( dice""''*’ 
. ' • ‘ Gei ” 
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Gesà Criflo ) non è più perfetta di quella dei 
)j Dottori della légge e dei Farisei , voi nón^entrfci- 
rete nel regno del cieli » 
é^. Per reftHngerci in ciò che forma il sogget- 
tò del nono comandamento, oflerviamo la differen- 
za che trovali in quella parte fra i Pagani , i Giu- 
dei , e i Crifliani. Non ci sarà malagevole dopo di 
ciò il &rne l’applicazione agli altri precetti della 
legge. 

70. I Pagani , i quali noti conoscono Dio , fi dan- 
no in preda senza ritegno ai movimenti della con- 
cupiscenza; commettono delle azioni disonelle , e nè 
pur pensano a reprimer i perverfi defiderj. S. Paolo 

e^f-^dice di efll, che“ avendo perduto ogni rimorso e 
,, ogni sentimento, fi abbandonano alla diffolutezza 
« per immergerfi in ogni sorta d* impurità**. Ed 
altrove che „ Dio ( per punire i Filosofi per quello 
All». I appunto , che effendo elfi pii illuminati degli altri > 
non lo aveano glorificato) “ abbandonati gli aveva 
„ ai defider; del loro cuore, al vizio dell* immon- 
». »«.„ dezza, di guisa che aveano disonorato eglino fteffi 
j „ i loro corpi.... e aveano fatte delle azioni inde- 
,, gne della ragione**. 

71. Il Giudeo groflbiano e carnale s* afliéne dalle 
azioni elleriori; ma ad onta della proibizióne della 
legge fi permette i defiderj. Finché non trattafiche 
di regolare l’eflerno, le minacele della legge contro 
i prevaricatori poflbno contenerlo in dovere. Ma 
per rapporto ai defiderj disordinati', ficcome il Giu- 
deo non può reprimerli colle sue proprie forze , nel- 
le quali unicamente ei confida ; cosi egli fi accieca 
da se fteffo intorno al divieto della legge, e ^fi per- 
suade di non eflfer colpevole nell* abbandonar il suò 
cuore a tali defiderj. 

72. II Crilliano illruito alla scuola di G.C. fi por- 
ta fino alla sorgente del male. Egli sa, che le azio- 

Ìfc'I‘,?ni, le quali fi producono al di fuori non sono prave , 
se non perchè hann’ elleno per principiò i pravi defis. 

dè- 
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ieri del cuore . Laonde ei veglia egualmente e sopra l 
movimenti dei proprio cuore, e sopra le opre delle 
sue roani, applicato incelTantemente a reprimere l 
penlìeri, a soffocar ì defiderj che sono costro l’ori 
dine, seguendo il precetto del Flgliaol di Dio, ol‘ 
esempio d'ungiufto dell’ antico Teftamento, che l’ha 
rappresentato nelle sue umiliazioni , e nel suoi pati- 
menti . “ Voi sapete, che fu già detto agli antichi,^"';** 
5, non commetterete adulterio. Ed io vi dico, che 
), chiunque guarda una donna con pravo deóderio 
per effa, ha già commeffo nel cuor suo T adulte- 
5, rio " . Ecco ciò , che insegna la Verità ; ed ecco 
«juello, che feceaGiob discepolo della Verità eterna, 
é figura della Verità incarnata. ** lo aveva impofta*?*»*-»»» 
,, una legge agli occhi miei di non guardar né pu- 
j, re una vergine. Per qual disegno l’avrei fatto <? 

qual’ unione potrebbe aver Dio meco; e qnalpar- 
,, te mi darebbe l’ onnipotente nella sua eredità * ... 

,, Non confiderà egli le mie vie, e non tien’ egli 
,, conto d’ogni mio andamento#**' 

X. Comandamento. 

73. i'ì^on dgfdererete la sua casa , nè il suo servo. 
ftè cosa alcuna > chejta sua propria . ) Dopo d’ averci 
col settimo comandamento vietato Iddio di toglier 
e di ritener ingiufiamente il bene altrui , con que- 
llo egli c’intima di non defiderar cosa alcuna in di 
lui pregiudizio. Dico in di lui pregiudizio; imper- 
ciocché non proibisce egli già di defiderare il bene 
del profllìmoper acquifiarlo con mezzi legittimi, col 
di lui consenso, e senza fargli torto. I contratti di 
vendita e di compra non sono fondati che su quello 
legittimo defiderio : non fi fa acquifto d’ una casa , o d’ 
una terra , se non perchè vuc^fi averla. Ma defiderar 
una cosa , che fia del prolfimo , quando averla non fi può 
senza suo pregiudizio , egli è renderli colpevole di- 
nanzi a Dio d’ ingiuftizia verso del suo fratello. 

74. QiielU sono i dieci comandamenti della legge 
di Dio;. Legge universale, da cui né la nascita, né 

la 
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la dignità , nò i privilegi non poffono dispensare ; 
Legge santa e inviolabile, principio di vita e di fe- 
licità per coloro, che l’adempiono; ma occafionedi 
morte e di condannagione per quei , che la trasgre. 
discono: Legge giuda e necellarla, che verun non 
sarà mai scusabile) nè di non averla olTervata, nè 
di non averla intesa; regola immutabile, sovra la 
quale tutto sarà misurato al giudizio di Dio, peres- 
ser ricompensato , o punito ; regola ineffabile f che 1' 
uomo fi sforza in vano di piegare secondo i defiderj di- 
sordinati del suo cuore , e sopra la quale neceffaria- 
mente fa duopoche fi raddrizzi, s’ei non vuoleffer- 
ne attrito e oppreffo nel giorno eftremo. O mio Dio, 
allontanatemi da quella disgrazia. Face, ch’io mediti 
la vodra santa legge tutti i giorni della mia vita 
con una (Incera volontà d’ obbedirvi. Ch’ella fia la 
fiaccola, che illumini i miei palli, e che la sua lu- 
ce risplenda nel sentiero, dov’io cammino. Ch’ io 
ami queda luce; e eh’ io metta ogni -mia felicità 
in effa con una perseverante fedeltà nel seguirla . 

75.( il Signore pronuntiò quefie parole ai aha voce a/- 
la presenza del popolo senza nulla aggiunger dì pii . ) 
Dopo U fin qui detto fi fermò Iddio dal parlare : e 
l’otfervazione, che ci presenta la Scrittura d’ una 
tal circodanza , n’ averte della differenza , che dob- 
biam fare del Decalogo dalle ordinazioni , che seguo- 
hp, e che poffono efferne date separate da un lun- 
go intervallo. IlDecalogoera il fondamento del trat- 
tato dell’alleanza fra Dio e gl’ Israeliti : ellb ne rac- 
chiudeva le condizioni effenziali . Conveniva dunque, 
che vi foffe una didinzione molto confiderabile fra 
queda legge, e quelle che erano o affolutamente es- 
tranee, o semplicemente aecefforie al tratta tto. lo 
dico edranee quella moltitudine di Leggi Cerimo- 
niali, che non hanno legame alcuno col Decalogo ; 
e aecefforie quelle , che poffono aver rapporto ad al- 
cuno de’ dieci comandamenti , e (Tendone come spiega- 
zioni, o dipendenze. 11 che in progreifo fi spiegherà. 
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J 6 . C timore e nel/o spavento , in cui erano , fi 
tennero da lungi ^ e dijfero a Mose: Variaci tu mede- 
fimo., e ti ascolteremo: ma che il Signor nonparli’y 
affinchè per avventura noi non moriamo .') Dio atte- 
fta un poco appreffo, che approva tutto ciò che ha 
detto codefto popolo: tutto ciò, che hanno detto, è 
ragionevole. Sembra dunque, che in tal maniera ap- 
provi il timore , da cui eran sorprefi , e che faceva 
lor chiedere , che non parlasse più egli medefimo .u,.è!u 
Nulladimeno S.Paolo condanna l’uno e l’altro, ma 
sopra tutto il rifiuto , poiché còsi lo chiama egli , 
che fecero d' ascoltar quello , che parlava loro sopra 
la terra. Ma fi possono confiderar quefte due dis- 
pofizioni sotto un doppio aspetto ; sotto l’ uno de* 
quali son esse buone» sotto l’altro malvage. 

77. I. Iddio loda il terrore degli Israeliti , perchè 
nel fondo era giufto e legittimo . Non potevan esser 
eglino di soverchio attenti alla presenza d’ una mae- 
ftà sì formidabile . La loro disgrazia fu , che effi non - 
conservarono lungamente quelli movimenti di rive- 
renza e di timore, e che quali anzi subito li per- f»"’!. 
dettero, abbenchè 11 monte fosse ancor fumante per 

la presenza del Signore, lìccome Dio medefimo rim- 
provera loro in parecchi luoghi . 

78. Nè senza men di ragione atterriti gl’ Israeliti 
da una maellà si terribile e sì santa , domandano in 
grazia, che Dio non parli immediatamente dase me- 
defimo . La sproporzione fra il SovranoSignore è schia- 
vi colpevoli è troppogrande, perche el fi comunichi 
ad elfi direttamente, e fi abballi a trattar con rubel- 
li senza l’ interpofizione d’ un mediatore, che tempe- 
ri lo splendore abbagliante di tanta maellà . L’uomo 
dopo la sua caduta ha perduto quella dolce familia- 
rità , che aveva col suo Creatore nel paradiso , e 
quelle intime comunicazioni , che il privilegio della 
sua innocenza gli dava col suo Signore . Iddìo giu- 
Ilamente irritato fi è ritirato così lontano, e 1* 
uomo così a basso è caduto, in guisa che un caos; 

Tom. III. K im- 
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Immenso II separa. Egli è però necefrarlauìerte duo- 
po, che un vincolo e un mezzo apprefifì e riunisca 
eftremità cosi oppofte. L’ uom peccatore non ède- 
gno se non d’ efler rigettato e punito da Dio; e 
sopra quello principio senza dubbio era fondata fra 
gli Ebrei la comune opinione, che quando Dio fi 
manifeftava all’uomo, temer doveva d’effer colpito 
a un subito dalla morte . Non fi dee dunque reHqr 
più sorprefi da maraviglia» se Dio approva la pre-, 
ghiera} che gl'israeliti li fanno» di dichiarar loro 
i suoi voleri per mezzo d’ un mediatore più con- 
forme alla lor debolezza. 

7P. Ecco ciò, che hawl di buono nel timore e 
nella iflanza degl’israeliti; e in quello senso Iddio 
loda l’uno e l’altro. 

So. II. Ma quella dispolìzione non impedisce » che 
lo Spirito Santo non v’abbia scoperto qualche cosa di 
biafìmevole» che per bocca di S. Paolo ei condanna* 
8i. La prima colpa, che l’ Apoilolo rimprovera 
agli Ebrei, non è d’aver avuto per Iddio un gran 
timore; ma di nojg aver avuto se non il timore» e 
d’eflerfi contgpatf dì quello sentimento puramente 
seryilgjj^.BeRta innalzarlo e nobilitarlo pur coll’ aniore^ 
Bisognava temer molto, ma amare ancora più. Bi- 
sognava elTer attecfitida una maellà cosìformidabi- 
ie», e, , pcvB. d’ accollarvi lì. Ma dovean sapere». 

cfcesKMi ri il fi accolla se non coll 'amore. II timore, s’ 
egli è solo , mette in fuga, e separa dall’oggetto,, 
qbe temefi. Quello è l’ effetto], die egli produffe U> 
Adamo dopo il di lui peccato ; e quello è quello, 
che quivi produce negl’ Israeliti: 'ì\el ùmw^ e nel 
spavento y da cui eran sorprefi y fi tennero ejft lontani ^ 
Quello è quel timore proprio degli schiavi, cb© 
I’ Apoilolo biafima, e che Mosè lleffo riprende 
ellì nel dir loro: T^on temete » Ma quando è anima- 
to e purificato, dall’ amore : 1' uom s’accolla a Dio 
con fiducia, e fi attacca più fortemente alai • Que- 
llo è quel timore, di cui parla Mosi^, quando dico* 

» Dio 
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^ Dio è venuto per imprimere il suo timore in voi , 

„ affinchè non pecchiate”. Quello è quel timore , 
onde fu quel Legislatore medetìmo penetrato » finca f/i’,. 
dire: “Io sono tutto tremante, e tutto atterrito “ ; 
ma che non l’impedì peròd'accoftarfi a Dio, men- 
tre il popolo se ne allontanava . 

Sa. La seconda colpa di quel popolo fu d’ aver 
domandato in luogo di Dio , che rifiutarono d’ascol- 
tare , un puro uomo per mediatore , e d’ effTerfi de- 
terminati a voler effer iftruiti da una voce morta- 
le, terreftre, deflituta di efficacia, e di vita. Effi 
ignoravano, che facea di meftieri, che codefio Me- 
diatore, di cui sentivano il bisogno, foffe Dio «uo- 
mo tutto infieme: che se non era che tm purouo- 
mo, i suoi ajuti non sarebbero che superficiali j che 
terrebbe a bada gl’ infermi senza guarirli ; che po- 
trebbe espor la legge ai senfi , ma non giungerebbe 
egli a farla pafiar fino al euore, nè a farla oflfervar 
4?er l’amore, locchè è opera di Dio solo. 

Sj. “Non mi parli dunque Mosé , nè alcun 
,, Profeti : ma parlatemi 'voi , mio Signore e mio 
», Dk), il quale fiato fleto l' ispiratore e f illamina- ^ 

3, tore dì tutti ì Profeti . Imperciocché voi solo sen- 
„ za effi potete ififuirmi perfettamente; ed eglino 
,, senza di voi non mi servono a nulla. Poflbnefl^ 

,, ben far ìnteidere le loto parole, ma non pofTono 
„ a quelle compartir grazia^espirito. Quello , che di-' 

», cono-, e ammirabile ; ma il Cuor non è penefraco 
„ se voi medeftmo non ^i parlate. Dan tf elfi la' 

„ lettera , e voi ne aprire il senso . Annunzian’ eflì 
„ i mifterj; ma voi date l’ intelligenza per penetrar- 
3, li . Ci portan’ eflì i voftri ordini e i vofiri comandi , 

,5 ma voi ci aiutate per eseguirli. Mbftrano il sen- 
3, riero ; e voi date le forze per camminarvi . Agiscono 
« sopra i sentimenti; e voi ifiruite e illuminate il 
,» nuore . Innaffiano al di fuori 1 ’ albero ; e voi’ li 
„ compartite la fecondità . Finalmente fann’ eglino rl- 
„ suonar il tuono della voce ; ma voi date all* anima ‘ 

K i „ orec- 
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„ orecchio per intenderla. Non mi parli dunqne 
„ Mosè; ma parlatemi voi, mio Signore e mio DiO', 

„ che fiete 1’ eterna verità ; acciocché per awen- 
j, tura io non muoja , e non divenga fterile e sen- 
„ za frutto , se son soltanto ammonito al di fuori 
„ senza effer penetrato e infiammatoal di dentro 

84. {chi dora loro un cuor per temermi , eper os- 

servar in ogni tempo i miei comandamenti j ajjincht 
eglino e i loro figliuoli fieno sempre felici ? ) O paro- 
le profonde! Chi ci darà di penetrarne i sentimenti 
in tutta la loro eftenfìone ? Iddio conferma ad efll , che 
altro non hanno a fare’se non se quel, chehanpro- 
meifo per effer eternamente felici . Ma per farlo et 
dice, che abbisognali d’ un cuore; e ricerca, chi lor 
darà quello cuore. Egli vedeva dunque, ch’eflì non 
l’aveano, poiché ricercaco» unaspecie di defiderio,’ 
chi gliel darà. Sapeva Iddio, che se quefto cuore 
foffe lordato, adempirebbero la legge , e sarebber fe-‘ 
lici: e aIl’opp>ofto fin tanto che non faveffero, egli- 
no sarebbero prevaricatori- e infelici . Ma codeflo 
popolo presuntuoso ignorava ci&, che mancavagli : ei 
non conosceva nè 1* sua propria ingiuftizia, nè ii 
proprioocuore ; d’ altro ei non credeva abbisognare 
che d’ una legge efteriore , e d* una voce che fi fa- 
ceffe intendere al suo orecchio. Ei fu trattato come 
voleva; Iddio gli accordò quelle cose, di cui 

concentavafi . Egli non ebbe ciò, che non eftimava 
egli medefimo neceffario. Egli crede d’aver tutto 
fuor, che l’ ìftruzione ; ei fu iftruito; e non cangiò 
punto per rapporto alle dispofizioni della sua volon- 
tà, perchè era persuaso, che non v’era niente a 
cangiare . “ Fino al presente ( diceva loro Mosè qua- 
,, ranf anni dopo )»il Slgnnre non v’ha dato un- 
,, cuor per comprendere , nè occhj per vedere, nè 
,, orecchi per intendere . -■» 

85. (Io loro susciterò nel mezzo dei loro fratelli un 
'Profeta fimile a te ec.) Mosè nell’ultimo discorso, 
che fece agl’ Israel iti , ripete loro quella gran proynes* 
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te. „ 11 Signore vi susciterà un Profeta a mefimi- 
i, le, e della voftra nazione, etra i voftri fratelli 
„ Ei sarà quello, che ascolterete: (,e soggiunge ), 
f, secondo la don>anda , che facefte al Signore voftro 
„ Dio preffb al monte Oreb , dicendo; eh’ io, non 
„ senta piu la voce del Signore mìo Dio.... affin- 
B, che io non muoja “ . Il Profeta , che Dio promet- 
te qui agl’ Israeliti, èG.C. Tutta, la Tradizione così 
P ha inteso i e S. Pietro parlando agli Ebrei cita lo- 
ro la promefla nei preciÈ termini , e l’applica a 
<j. C. , che ad elfi lor predicava . 

85, Quella verità, la quale è incontraflabile , dà 
luogo ad una difficoltà . Se è certo , che G. C. è il 
Profeta promeflb, come mai può dirli, che quello è 
quel delTo , che gl’ Israeliti hanno dimandato ? Non è 
cosa chiara , che non pensavano se non a Mosè , e 
non a quello, di cui l’Apollolo li biafima? 

87. Quel, che fi è detto un po’ pii di sopra, può 
servire di rischiaramento a quella difficoltà . Gl’ Is- 
raeliti credevano, che Mosè loro balla fle , e la lor 
domanda finiva in eflTo . Ma quefto penfiero partico- 
lare e falso nasceva da un altro più generale e ve- 
riflìmo, il quale era, che per accollarfi a Dio avean 
bisogno d’un mediatore, che folTe uomo come elfi, 
e per mezzo del quale potelTeroascoltarDio, epar- 
largli. Quello è ciò, che faceva il fondo della lor 
dimanda . £ ficcome trattar non potevano utilmente 
con Dio se non per un Mediatore , che folte Dio in- 
fieme ed Uomo; nel domandar tutti ad una voce, 
che Dio parlafle loro coirinterpofizione di qualche- 
duno , tutta la nazione in corpo dimandava il Mes- 
fia senza saperlo: come quella donna, che versò P 
olio balsamico sul corpo di G. C. , prevenne la di 
lui sepoltura, senza efier ìllrutta ancor del miftero: 
come Caife profetizò, senza saperlo, che G.C. mo- 
rir dovea per la salate del popolo Ebreo, e per la 
salute dei Gentili. 

88. Cosi Iddio , colla promeffa che noi spieghia.. 

K j mo , 
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mo , s’impegna solennemente d’accordar l’ effetto delf* 
domanda, di cui non comprende van’ eglino tutta i*- 
eftenfione» Egli promette ad eflì un Profeta della 
lor nazione, preso in mezzo di lor medefimi, e tra 
i lor fratelli ; Profeta fimile aMosè» incaricato com’- 
effo del miniftero medefimo; Legislatore com‘effo- 
Mediatore d’un’alleanza com’effo; cui tutto il mon- 
do sarà obbligato ascoltare, e che non fi ricuserà 
d’ascoltare senza sperimentar la terribile e inevitabil 
vendetta dì Dio. Ora fra il gran numera di Profe- 
ti, i quali comparvero dopoMosè, G. C. è il solo, 
in cui tutti quelli caratteri fi trovin riuniti . Niun* 
altro fuor d’effo non ha esercitato un miniflero. li- 
mile a quello di Mosè ; niun altro non ha propofto 
una legge; niun altro non è fiato dato per Media- 
tore d’una nuova alleanza : e per mettere il com- 
pimento all’evidenza. Iddio Padre nel miftero della 
Trasfigurazione prese dalla profezia, di cui trattali, 
i proprj termini , pe’ quali sofiitu't il suo Figliuolo 
alla Legge e a’Profetl , lì diede il poter d’ annunziare 
suoi ordini, Qpefti è il mioFIgliuol prediletto 
„ nel quale ho ripofia tutta la mia compiacenza * 
„ Ascoi.tatelo“. Dio avea minacciato d" esercitar 
la sua vendetta sopra coloro, che ricusaffero d‘ as- 
coltar eodefto Profeta . Il popolo Ebreo abbandonato 
alia 9U9 tenebre , e disperso per tutta la terra dopo 
quafi diciasette secoli, porta ancora il peso di quello 
formidabile anatema , che dimofira patentemente», 
quanto più fien elfi colpevoli in non credere alla pa- 
rola di Dio annunziata dall’unico suo Figliuolo di 
quel che lo foflero i loro padri nell’ aver ricurato 
d’ascoltar quello, che parlava loro dallasommità del 
monte Sinaì , Quefla è la ragione , di cui S- Paolo 
fi serve per esortar i Criftlani ad ascoltar con una 
perfetta docilità le parole di G. C. „ Guardatevi 
„ ( die’ egli ) di non disprezzare quel che vi parla. 
„ Condoffiachè se coloro, che ricusarono d’ascoltar 
»> quello , che parlava loro sopra la^ terra » non po- 
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,> troti sottrarfi ; lo potrem molto meno poi noi , 
se rigettiamo quel , che ci parla dal cielo “ , 

CAPITOLO XIIL 

Leggi date a Mose. Vromeffe dì Dio . Il popolo s'im- 
pegna dì nuovo ad obbedirlo . L' alleanza è scrii- 
ta , e confermata col sangue delle vittime . Mose sul 
monte per quaranta giorni . Forma del Taberna- 
colo prescritta . Idolatrìa del popolo .. Mosè. ottiene 
loro la grazia. Esod. 21. lino 32». 

r. I\/Ientre il popolo lì tratteneva molto lontano 
dal Monte, Moséaccoftoflì alla densa oscurità, ov’ 
era Dio. Il Signore parlando a lui solo, gli diede 
molte leggi pe’ figliuoli d’Israele, di cui riferiremo 
le principali nel. Capitolo XXL Dopo di che , diss* 
egli a Mosè; Io vi spedirò il mio Angelo, affinchè 
ei marej, davanti 'a. voi , che vi ciiftodisca nel cam- 
mino , e vi faccia entrar nel paese , ch’io vi ho pre- 
parato. Rispettacelo > ascoltate la di lui voce, e ben 
guardatevi di non disprezzarlo imperciocché ei non 
vi perdonerà quando peccherete ; egli èriveftito della 
mia autorità . Se voi ascolterete la di lui voce , e 
se farete quel ch’eì vi comanda, io sarò il nemico 
de’ voftri nemici , e affliggerò, coloro , i quali afflig- 
geran voi;: il mio Angelo marcieràdinanzi a voi, e 
vi farà entrar nel paese de’Cananei . Io li abbando- 
nerò nelle voftre mani, e li porrò in fuga allavo- 
Ilra presenza. Voi non farete alleanza con elfi ;nòn 
abiterann’ eglino nel voftro paese, affinchè non v’in- 
ducano ad offendermi col servire agli dei , ch’eflì ado- 
rano j il che sarebbe certamente la voftra rovina . 

' 2.. Mosè rapportò al popolo tutte le parole, etutti 
gli ordini del Signore , e tutto il popolo rispose ad 
una. voce : Noi faremo tutto quel , che il Signore ha 

K 4 ' det- 


Digitized by Coogle 



/T'r.p. 

tu 


l4» lU 




152 L 1 B. II. Cab. XIII. 
detto . Mosè scrlfle tutte le leggi di Dio ; ed alzate» 
di buon mattino erelTe un altare a’ pie del monte , e 
doded colonne per le dodeci Tribù dTsraelIo . Aven- 
do quindi fatto svenar delle vittime , versò una parte 
del sangue sull’ altare , e riserbo l’ altra parte nelle 
coppe . In appreso ei prese 11 libro , su cui era scritta 
l’alleanza, e ne fece la lettura alla presenza di tutto 
il popolo, il quale difle dopo d’averla intesa: Noi fa-- 
remo tutto ciò, che il Signore ha detto, e obbedi- 
remo. Allora Mosé prendendo del sangue delle vit- 
time con dell’acqua, e con della lana tinta nello 
scarlatto, e dell’isopo, ne gettò sopra il libro e so- 
pra tutto il popolo, dicendo; Queftoè il sangue dell* 
alleanza , che Dio ha fatto con voi . 

Iddio poi dilTe a Mosè : Ascendi sulla vetta del 
monte , ov’ io sono , e fermati ivi ; Io ti darò delle 
tavole di pietra, e la Legge, e i comandamenti , che 
ho scritti , affinchè gl’ insegni al popolo . Mosè partì 
con Giosuè, che lo serviva; e prima d’ascender sul 
monte di Dio, dilTe agli Anziani d’Israello; Qpì ar- 
renatevi , finché noi ritorniariio . Avete con voi Aron- 
ne ed Ur; se sopravverrà qualche difficoltà, adelll 
vi riporterete. Mosè salito eflendo, la nuvola coprì 
il monte; la gloria del Signore riposò sul Sinai, in- 
gombrandolo d’una densa nube per ben sei giorni , 
e sul settimo chiamò Iddio Mosè dal mezzo della 
nuvola. Ciò, che appariva della gloria del Signore 
sulla cima del monte, era come un fuoco ardente, 
il quale faceva vedere ai figliuoli d'Israello. Entrò 
Mosè fra 1 ^ nube , s’avanzò fino alla sommità del 
monte, ove flette quaranta giorni e quaranta notti 
senza nè bere , nè mangiare . 

4. In quefta fra tempo Iddio gli diede i suoi or- 
dini per la coftruzione del Tabernacolo', e di tutto 
ciò, che accompagnarlo doveva, come l’Arra dell’ 
alleanza, l’Altare dei profumi , il candelliere d’oro, 
le tavole dei pani di propofizione, e l’Altare degli 

olocaufli. Ei eli moflrò esattamente la forma e le 
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taisure di tutte quelle cose , gliene fece veder il 
modello j e li difle: Guarda di far tutto secondo 
modello, che ti è flato naoftrato sul monte. Li pre- 
scrifle inoltre la forma degli abiti de’ Sacerdoti , o 
Sacrificatori, le cerimonie della loro consacrazione, 
e molte altre cose, che risguardavano il culto di- 
vino. Li moflrò egli coloro , che avea prescelti, 
e riempiuti dello spirito di sapienza e d’intelligenza 
per affaticare intorno a tutte quelle opere . Dopo di ow-*. 
che gli diede le due Tavole della Legge, ch’eran di *' 
pietra, e sulle quali erano scritte dal dito diDiome- 
defimo le parole , che avea proferite , parlando . all* 
affemblea del popolo in mezzo alle fiamme. 

5 . Intanto il popolo veggendo , che Mosè tratte- E/eé. 
nevafi tanto a lungo sul monte, fi ragunò d’intorno'*’ 
ad Aronne , e li diffe : Facci degli dei , che marcino- 
dinanzi a noi ; poiché in quanto a Mosé, codefl’uo- 
mo che ci ha tratti dall’ Egitto , noi non sappiamo 
quel che ne fia. Aronne diffe loro ; Portatemi i pen- 
anti d’oro degli orecchj delle voflre donne, e de’ 
voftri figli. Gliene portarono incontanente. Gittolli- 
Aronne in fufione, e formò un vitello d’ oro . Gl’ 
Israeliti in veggendolo obbiiarono il Dio , che salvati 
gii aveva , e che fatto avea de’ gran miracoli nell’ 
Egitto , e de’ prodigi nel mar Roffo , e differo ; Ec- 
co, o Israel lo, i tuoi dei, che tratto ti han dell’ 
Egitto. Aronne innalzò un altare dinanzi a quel vi- 
tello, e fece gridare per un araldo; Domani sarà' la 
fella solenne del Signore. 11 popolo dunque raunato 
effendofi in sul mattino , offrirono de’ sacrifizi all’ 
idolo i fi affiserò per mangiare e bere , e fi levaro- 
no per danzare . 

^ 6. Allora il Signore diffe a Mosè ; Affrettati a di- 
scendere ; imperciocché il tuo popolo, che tratto hai 
tu dall’Egitto, ha prevaricato. Traviato hangiàco- 
ftoro ben toflo dal sentiero, nel qual io loro avea 
comandato di camminare ; fi son’eglino fatto un vi- 
tello di getto , I* hanno adorato , ed immolandogli 
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delle vittime han detto: Quelli sono, o Israello, ì 
tuoi dei, i quali tratto ti han daU’Egitto . Soggiunse 
il Signore; Io veggo, che codello popolo è indocile 
e ribelle : lasciami fare : io voglio fterralnarlo nel 
mio furore , ed io ti coflituirò capo d* una nazione 
pià numerosa e pià polTente di quella. 

7. Ma Mosè scongiurava U Signore suo Dio , di- 
cendo ; Signore , perchè mai s* accende la voftra col- 
lera contro il voftro popolo, che tratto avete voi 
dall’Egitto colla volita mano onnipotente .<? Ah non 
date motivo, io vi supplico, agli Egizj di dire; El 
gli ha condotti con mal disegno per ucciderli sulle 
montagne, e per illerminarli di su la terra. Lasciate 
calmar la vollra collera , e non fiate inesorabile 
verso il vollro popolo Vi risovvenga di Abramo, 
d’ Isacco , e d’ Israele vollri servi , a’ quali avete det- 
to giurando- per voi medefimo: Io moltiplicherò la 
Yollra llirpe come le Ilelle del cielo; e daròa'vo- 
flri discendenti quello, paese, in cui vi ho parlato; 
e lo polTederanna elfi per sempre .. Il Signore fi la- 
sciò placare, e non eseguì la minaccia , che fatta 
aveva contro il suo popolo. Era egli sdegnato alta- 
mente contro Aronne ; c volea perderlo . Ma Moséb 
lo rapacificò pregando ancora per elfo . 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 

9 . 1 / Signore parlando a luì solo li diede 

molte hgii, ) Tutte quelle leggi sono fondate su*" 
principi della legge di natura , Delle non sono. propria- 
mente che una s;«egazione del Decalogo., e un’ ap- 
plicazione de’ suoi comandi a differenti particolari 
soggetti, che risguardano il culto di Dio, i doveri 
verso il prolfimo , il governo del popolo , e 1’ am- 
minillrazione della giullizia . Noi le raccoglieremo 
sotto un sol titolo con molte altre della medefima 
nlitura, che date furono poco tempo dopo la consa-, 
orazione del Tabernacolo. 
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57 . (/tf t}i spedirò H mìo invelo»') Fa di meflieri 
I*aver sempre in mente, che quel che parla, è per 
la sua natura 11 miniftro de’ voleri di Dio , e che ia 
tal qualità egli è Inviato. Ma qui egli ha l’onore 
di rappresentar Dio medefìmo, e d’efler l’organo, 
pel quale il Verbo eterno parla ed operai e in que- 
llo senso ei dice , che lo invierà . 

10. (.Mosè scrijfe tutte le leggi di Dìo.) 11 Deca- 
logo, come fondamento di tutte le altre , era alla 
tefta i e su quella legge cadono principalmente le 
promelTe del popolo ; llccome dalla fedele oflervanza 
della medefima dipendeva l'esecuzione delle promelTe 
di Dio . Imperciocché vedremo in apprelTo, che le 
due tavole di pietra , chiamate le tavole dell' ^kanxay 
non contenevano se non i dieci comandamenti, o, 
come parla la Scrittura , le dieci tavole dell'alleanza, 

e che l’Arca, in cui furono ripolle, era detta per »■*• ‘** 
quella ragione l' Arca dell' alleanza del Signore i pro- 
va certa, che i dieci comandamenti erano gli arti- 
coli elTenzlali del trattato fra Dio e il suo popolo; 
e che non se ne poteva violar un solo, senza efler 
refrattario deli' alleanza, ancorché lì foUéro tutte le 
altre leggi esattamente olTervate. 

11. { Mosè alzatofi dì buon mattino ecJ^ Creila 11-4 
la confermazione solenne dell’ alleanza . Moscia qua- 
lità di mediatore, dopo d'aver portato di bel nuovo 
gli ordini di Dio agl’ israeliti , e ricevuta da elfi U 
promelTa della lor ubbidienza, li mette in iscritto; 
erge un altare a piè del monte , il quale era come 
il trono, sa cui Dio rilìedeva, e da cui lì pronun- 
ziavano le sue leggi : innalza attorno all’ altare do- 
deci colonne , o piramidi, che rappresentavano le do- 
deci Tribù: e ficcome era il coftume di lìgillare l 
trattati col sangue delle vittime , fe svenar de’ vitelli 
e dei buoi, versa una parte del sangue sull’altare, 
che tiene in qualche maniera il luogo di Dio, e lo 
rappresenta ;Te fa 1 ’ asperlìone dell’altra parte sul li- 
bro della legge, « sopra tutto il [popolo, cioè sovra 
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le dodeci colonne , che rappresentano- le Trlb&j e 
sopra i capi e gli Anziani di cadauna tribù, i quali 
parlano in nome di tutta la nazione; e nel far quell* 
asperfione dice.* „ Quello è il sangue dell’alleanza, 
„ che Iddio ha contratto con voi . “ 

12. GesùCrillo neiriftituire rEucarifUa ha in vi- 
lla tutte le circodanze di quella cerimonia memora- 
bile e unica nella Scrittura. Prende le parole di Mosè 
«^.’is.nel dire; „ Quello è il mio sangue, il sangue della 
„ nuova alleanza Ei fi fa Mediatore della nuova 
alleanza , come fiato lo era Mosè dell’ antica . La fi- 
glila coir immolazione , non di una vittima ellranea, 
ma del suo proprio corpo; non col sangue degl’ani- 
mati , ma col suo proprio . 1 dodeci Apolloli , come 
le dodeci colonne della Chiesa, e come rappresen- 
tanti tutti i fedeli , sono scelti per effer i tellimonj 
di quedo mifierio . Son’ eglino collocaci d’ intorno ad 
una tavola, che per l’avvenimento diventa un vero 
altare, sul quale il Salvatore s’ immola . Son’efll real- 
mente asperfi del sangue dèlia nuova alleanza, che 
il nuovo Mediatore fteflb dà loro a-sbere; e tutti 
quelli maravigliofi rapporti fi trovano epilogati in 
quede sole parole; ,. Ecco il sangue della nuova al- 
„ leanza . • 

I ( Frattanto il popolo veggendo , che Mosè trat- 
tenevafi tosi a lungo sul monte ec, fino a quelle , 
fi levarono per danzare . ) Il vitello d’oro , che ado- 
rarono, era l’idolo degli Egizi, i quali adoravano la 
Principal loro divinità, detta sotto la forma 

d’un vitello . Chi non reflerà attonito nel vedere , 
che quel popolo dopo tanti benefizi ricevuti da Dio , 
dopo promefie tanto solenni , e tante volte già repli- 
cate ; alla villa e a piè del monte, ove la maeftà di- 
vina renduta s’era senfibile coll maraviglie sì lumi- 
nose, e donde avea intesa una spaventevole voce , che 
fatto avea rimbombar agli orecchi suoi; „ Voi non 
„ avrete dei ftranieri avanti di me; non vi farete 
„ alcun idolo “ : chi non refierà, dico, attonito, 
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nel veder, ch’ei profana il primo e il maggior de{ 
comandamenti, e che fi dimentica del suo Dio, e 
del suo Liberatore perproftituir il suo culto e le sue 
azioni di grazie ad un idolo vano? Chi può com- 
prendere , come Aronne fratello di Mosè , deftinato 
ad efler il Pontefice del Popolo di Dio , porti la co- 
dardia non solamente fino ad autorizzar col suo fi. 
lenzio e col suo consenso un’empietà così detefta, 
bile; ma fino' ad efler eglifteflo il frabbicatore dell’ 
idolo, e ad osar con un attentato orrìbile di dargli 
il nome incomparabile del vero Dio? Oimè, o Si- 
gnore ! quello é quel , che fa 1’ uomo abbandonato a 
se fteflTo! E che altro può egli mai che precipitarli 
nell’ abiflb de’ pii\ spaventevoli disordini , se non è 
softenuto e condotto dalla salutar voftra mano ? Chi 
piò arlirà d' appoggiarli alle proprie forze, dopo un 
tal esempio dell’umana fragilità, e de’ voftri giulli 
giudizi sovra l’uom orgoglioso? O mio Dio, io te- 
mo tutto di me medefimo , e della mia propria vo- 
lontà , s’ella non è raddrizzata e fortificata dalla vo- 
ftra grazia. Deh! ch’io mai non conti nè sopra le 
mie promeffe, nè sopra le mie risoluzioni,, se il vo- 
ftro spirito non le formain me, e non le rendeef- 
ficaci; e ben convinto, ch’io porto in me fteflbun 
segreto nemico della voftra legge e giulla e santa , 
eh’ io non attenda se non da voi solo il coraggio di 
combatterlo, e la buona sorte di vincerlo. 

14. ( Allora il Signore dijfe a Mosè i Affrettati 
a discendere ; imperciocché il tuo popolo ec> fino alla 
line del capit. ) Iddio dice , il tuo popolo , e non il 
mio popolo . Gl’ Israeliti efler non dovean il popolo 
di Dio che a condizione d’ubbidire alla di lui voce, 
e d’ efler al di luì patto fedeli. Hann’ eflì disubbidi- 
to , e rotto il trattato . Meritano dunque d’ efler 
trattati come un popolo ftraniero , al quale Dio non 
deve più niente; popolo indocile e rubelle, ch’egli 
è in diritto di fterminare nella giufia sua collera . 
Mosè, il quale non ha parte-dei delitto di tutta la 
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ìiazione , non è compreso nel cafligo ; e Dio gli of- 
fre ancora di renderlo capo d’ un popolo più nume- 
roso e più potente di quello, che vuol diftruggere. 
Ma qui ammiriamo la carità fincera, difintereflata , 
e ingegnosa di quello santo Pallore. I vantaggi, che 
gli fi propongono , punto non lo penetrano ; ed ei 
non pensa che a pacificar Iddio verso un popolo , 
che porta nel suo cuore, e pel quale è pronto a dar 
la sua propria vita. Ma il delitto è orribile, e in- 
degni d’ogni grazia sono i colpevoli. La chiede egli 
pur nondimeno; e per obbligar Dio in qualche modo 
ad accordargliela, ei lo impegna per interefie della 
sua gloria, di cui c sì gelosa, e per la santità del 
giuramento, che ha fatto ai Patriarchi in favore de' 
lor discendenti, E che diranno, o Signore, i nemi- 
ci d’ Israello , i quali sono anche voflri nemici ; e 
qual’ idea avranno eglino della voflra potenza, del- 
la voflra bontà, della voftra veracità, se voi fate 
perire in quello deserto un popolo altre volte sì fa- 
vorito, che avete liberato con tanti prodig; , a cui 
fatto avete promefie tanto magnifiche? 

I <(. Una preghiera , che usciva da un cuore pie- 
no d’ un amor sì ardente e sì puro , disarmò tutto 
a un tratto la gluftizla dì Dio. Egli non eseguì fci. 
minaccia , che fatta aveva contro il suo popolo e 
contro Aronne: e con quello esempio egli ne inse- 
gnò, dice S. Agoflino, qu.al vantaggio Ca l’aver de' 
paflori , che ci amino , e che fieno amati da luì . 
•2-'«/?.'Conciofiìachè quando i noftri peccati hanno merìra- 
/‘‘‘fVSto la di lui collera; il merito delle lor preghiere, 
e delle lor buone opere ci tiene il luogo d’ una pos- 
sente protezione apprelTo di lui , per allontanare il 
cafligo da noi, ed ottenerci il perdono. 

i6. Prima d’audar più oltre, cade in acconcio di 
qui fermarci, per somminiftrar alCrlfliano Lettore 
la spiegazione e le rifleffioni , che gli abbiamo pro- 
mefie intorno all’ antica alleanza, e intorno a ciò 
che la diflingue dalla nuova. 

t Deli.’ 
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Dell'Alleanza e della Legge Antica. 

1. Quali erano la premere e le condizioni appoJl$ 
all' antica alleanza. 

17. I. Iddio proponendo agl’israeliti un Trattato 
d’ Alleanza, lor promette dal canto snodi prenderli 
per suo popolo, e d'effer il loro Dio: ma dalla par- 
te loro egli efige una condizione aflblutamente ne- 
celTaria, e senza la quale il trattato non può suflls- 
tere: quell’ è l’obbedienza alla sua legge. Cotefta 
legge, come fi è dimoftrato, è la Legge Morale dei 
Decalogo, che comprende tutti i doveri dell' uomo, 
e che G. C. riduce a due comandamenti dell’ amor 
di Dio e del proffimo. 

iS. II. V’ha un’altra sorta di legge, che Dio ha 
4 ata agl’israeliti, e che fi chiama la Legge Ceri- 
moniale. Quella legge confille in parecchi precetti 
■onerofillìmi , ne’ quali sono a parte a parte minuta- 
mente prescritti i riti de’ sacrifiz) , le differenti spe- 
cie delle obblazioni , lo scernimento de’ cibi , le im- 
purità , e le puriikazioai legali , 1’ uso dell’acqua mi- 
Ha colla cenere d’una rolE* giovenca. Ma tutte que- 
lle ordinazioni niente di comune non han col trattato 
d’alleanza > le di cui condizioni erano ftatepropofte 
agl’ Israeliti , accettate daefll, scritte daMosè, rati- \ 
lìcate coH’elFafione e coll’ asperfione del sangue del- 
le vittime, prima che fi foffe parlato di leggi ceri- 
moniali. “ Io non ho ordinalo a’vollri padri (dice 
„ in Geremia parlando agli Ebrei, ) quando tratti 
' „ ho dall’Egitto, d’ offerirmi degli okxraufti e delle 
„ vittime: ma ecco il mio comandamento, che ho 
„ loro fatto; Ascoltate la mia parola; ed io sarò il 
,, voffro Dio, e voi sarete il mio popolo: cammi- 
„ nate in tutte le vie, ch’io vi ho prescritte, ac- 
„ ciocche fiate ricolmati di beni". 

19. Iddio fi spkga In una maniera ancor più for- 
male intornio alladillinzione delle due leggi nei Pro- 
feta 
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feta Ezechlello. “ lo gli ho tratti dall’ Egitto ( die’ 

„ egli), e gli ho condotti nel deserto, dove loro 
„ ho dato le mie leggi, e ho fatto lor sapere le mie 
„ ordinazioni , nelle qnali troverà 1’ uomo la vita , 
„ se le offerverà “ . Ecco certamente la legge del 
Decalogo; “ Ma la casa d’Israele fi è ribellata con- 
„ tro di me nel deserto. Non hann’ eglino cammi- 
„ nato nel sentiero de’ miei precetti: han rigettato 
,, le mie ordinazioni, nelle quali troverà l’uomo la 
„ vita ofTervando'e Per quello io dato ho lor de* 
„ precetti , non buoni , ( cioè de’ precetti imperfec- 
„ ti ), e delle ordinazioni, in cui non troverann' 
„ eflì la vita „ . Quelli precetti e quelle ordinazio- 
ni altra cosa non sono se non le pratiche cerimo- 
niali e puramente figurative , 1’ oflervanza delle qua,- 
li non poteva condurre alla vita , come fatto avreb- 
be il fedel adempimento dei doveri prescritti dal 
is-Decalogo • e le quali San Pietro nel Concilio degli 
Apolloli chiama “ un giogo, che nè defll, nè i lo. 
,, ro padri portar non poterono". Non furono des- 
se impolle agl’ Israeliti se non dopo 1’ infrazione 
dell’ alleanza per l’ idolatria del vitello d’ oro , e in 
calligo di pna prevaricazione tanto empia . Ond’eran’ 
elleno elkanee al trattato j e l’impegno, che il po- 
polo contralTe con Dio, fi riferiva all’ oflervanza de* 
comandamenti della legge di natura : ficcome i be- 
ni, che Dio prometteva loro a tal condizione, era- 
no quelli che rendono l’uomo eternamente felice , 
secondo ciò che difle G. C. a quel giovane, che la 
' consultava intorno a quello, che far doveva per con- 
seguire la vita eterna ; “ Se vuoi pervenire alla vi- 
,, ta, oflerva i comandamenti". 

20 . III. Non V’ ha dunque nulla di più neceflario 
aflblutamente per arrivare alla felicità e alla vita , 
quanto l’ubbidire a Dio, oflervando la legge del De- 
calogo, compresa in soflanza nel doppio precetto dell 
amor di Dio e del proflìmo . L’uomo può ritrovarli 
in una fituazione , in cui gli fia impoflibile l’ offervar 
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I le altre leggi ; e allora ei ne sarebbe dispensato . 
Ma non può mai esser dispensato dall’ obbligazione 
di adorar Dio in ispirito e in verità , di amarlo 
con tutto il suo cuore , e il proflìmo come'’ se fles- 
so; concioflìachè non vi ha momento nella vita, in 
cui r uomo facendo uso della ragione soddisfar non 
possa a quelli grandi doveri . Per quello Iddio dis-> 
se agli Ebrei pel suo Profeta , “ che egli non ordi- 
„ nò ai loro padri nel giorno, che trasseli dall’E- 
„ gitto, dì offrirgli degli olocauftl e delle vittime, 
„ ma di ascoltar la sua parola moftrando con ciò, 
che il dovere essenziale e indispensabile dell’uomo 
è una sommeffione di spirito e di cuore alla volon- 
tà di Dio per ’mezzo della di luì parola manife- 
flata; senza di che tutti i sacrifizj, e tutti gli at- 
ti efteriori di religione sono contati per nulla. 

> 21. IV. Del reflo, quegli atti, i quali fi riferi- 
scono da se fleflì al culto divino , esser non devono 
confufi colle leggi cerimoniali. Celebrar-delle felle 
in- memoria de’ benefiaj di Dio; immolar a luì dello 
vittime ; offrirgli dei frutti della terra ; aver certi 
luoghi deflinati per le assemblee e per le cerimonie 
di religione, e un ordine di miniflri incaricati ad 
esercitarle in nome del popolo ; tutte queftècose non 
sono eflranee alla legge di natura; elleno son ‘pine, 
tofto dipendenze del primo precetto di quella legge . 
I sacrifìz) offsrti a Dio erano antichi al pari del 
mondo; Dall’ esempio di Melchisedecco ; chiamato 
Sacerdote dell' ^Itijjìmo, apparisce, che vi erano dè* 
miniflri delle cose sante diflinti dagli altri uomini;' 
e noi veggiamo , che prima della pubblicazion della' 
legge, ordinato al suo popolo aveva Iddio la cele- 
brazione della Fella di Pasqua , e la consacrazione 
dei primogeniti. Quando dunque gli Israeliti avessero- 
adempiuto fedelmente le clausole essenziali del tratta-- 
to d’alleanza, vi sarebbero tuttavia sempre fiate in- 
fra d’ effi delle cerimonie di religione regolate dall* 
autorità divina; perchè apparteneva al buon ordine, 
Tom. III. L che 
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che vi fo(Te dell' uniformità nel culto pubhUcp > U 
che elle.r hon potea , se fofTe ilato abbandonato al 
capriccio di.ciaschedun particolare. Per la qual co- 
sa tutto ciò* che partecipa del culto religioso, tut- 
to ciò , eh’ è una espreflìone de’ sentimenti interio- 
ri dell’ uomo verso il suo Creatore , o che ha per 
£ne d’ eccitar nel suo cuore quelli sentimenti , èdif- 
ferencillìmo da quei precettai che non sono buoni , 
e da quelle ordinazioni , in cui non fi trova la vita , 
delle quali caricò in apprelTo il popolo Ebreo. 

, II. / Giudei non offervarono le condizióni 
dell' Alleanza . Tercbè 

•> il 

23.1. Se gli ajuti efteriori ballar poteflero per ren- 
der l'uomo fedele a Dio, non sarebbe agl* Israeliti 
mancato nulla , di quanto era piò capace di port^irU 
all’ olTervanza della sua legge. Aveva Iddio segnalata 
il suo potere in Egitto con de’ prodig; senza nuniero , 
ai quali il palTaggio del mar Rolfo aveva meflb il col- 
mo. La colonna di niivole e di fuoco, l’acqua sca- 
turita dalla pietra» li seguiva nel deserto», la 
manna c^iO Ógni mattina cadeva dal, cielo, eran mi- 
racoli sìì^if^enti d’una provvidenza attenta a tuttii 
loro bisogni «Jl-l la Iddioavvertire, eh’ egli ha riso- 
luto d'incontrar alleanza con e(Iì: lì rende presente 
sui iponte Sinai , per far .loro intendere i suoi vole- 
ri ;,el parla ad ellì in mezzo alle Eamnie e ai folr.. 
gorC, tra i globi di fumo, e nell’ apparato il piò ca^ 
pace ad ispirare un profondo rispetto perla sua leg- 
ge: propone i dieci articoli dìcotefta legge; inlìfto 
principalmente sovra il primo, come sovra il più 
elTenziale della religione: Io fa precedere dal la ricor -v 
danza de* suoi benefìzi e della sua potenza; io con- 
chiude con terribili minacie: ha la precauzione di. 
non mollrarfi loro sotto alcuna forma vifibile , per 
timore , dice la Scrittura » che eflendo sedotti , non 
lì fàcelTero qualchefigurad’ uomo, o di animale per^ 
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•lappresentaf la divinità . Tutto il popolo a lui giura 
'Solennemeiìte una perfetta ubbidienza . Nulladimeno 
tutto quello fi termina con una vergognosa prevari- 
cazione , e coll* aperta trasgreffione del principale di 
tutti i comandamenti . Lo flefib ancora è avvenuto 
in tutti gli altri tempi. I figlinoli non furono pun- 
to migliori de’ loro padri : e quantunque di tempo 
in tempo rinnovafiero la promefla di oflervar la leg- 
ge j ne sono fiati sempre eglino trasgreflbri , come 
in mille luoghi rimproverano loro 1 Profeti. 

2 j. II. Vi sòl! nell’uomo due grandi ofiacoli all* a-' 
tdempimento della legge di Dio: l’ignoranza, c la 
concupiscenza. La cognizione, che Iddio diede agli 
Israeliti dei comandamenti della sua legge, rimedia- 
va all’ignoranza, nella quale il genere umano era 
fiato per rapporto ai suoi doveri dopo il peccato di 
Adamo. Ma reftava un ofiacolo più difficile a supe- 
rare del primo : era quefto 1* amor disordinato di st 
IteflTo e delle creature , che rende l’uomo segretamen- 
te nemico della legge del suo Dio; perchè lo con- 
traria» e lo mette in pena, volendolo rimetter nell’ 
lordine. Quello amore fi era impadronito del cuor 
deir uomo, dappoiché 11 pec^^ò Bandita ne aveva là 
carità; e fictome s’adempie la legge per ‘Hi' cari|;à ; 
cosi l’uomo avea di bisogno, che Iddio Inluicréài^ 
se un nuovo amore più forte del primo , 11 quale 
cangiafie la propenfione della sua volontà, col fargli 
odiare quello, che amava, e amar quello, che perld 
innanzi egli odiava . Senza il dono di quefto nuovò 
amore, tutti ajutì efterìorl lasciavano il cuor' 
dell’ homo sotto 1* impero della concupiscenza . Quin- 
di F Ebreo da Dio ricolmato di benefizi, illuminato 
dalla'cognhsion della sua legge, atterrito dalle sue_ 
mìnaccie ',‘ eccitato dalle suepromefle, ma predomi-' 
nato* da un amor oppofio alla di lui santa volontà , 
non faceva quel bene che la legge comanda, e fa- 
ceva il diale eh* ella proibisce . PoteVa egli bensì per 
un movimento di timore, per la speranza dei beni 
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temporali , o per altri umani motivi olTervar «fte- 
riormente certi comandamenti . Ma amar Dio con 
tutto if suo cuore, eh’ è il primo e il maggiore di 
tutti ; aftenerfi dalle azioni ingiufle , e reprimere i 
pravi suoi defider; per movimento di quello amore; 
quello era quello, che nè la lettera della legge, nè 
le promelTe , nè le minacele dar non potevano ; e 
r uomo non ritrovava per quello verun ajuto nel 
suo proprio cuore: concioffiachè “ la legge ( di- 
„ ce S. Paolo) è spirituale, e l’uomo è carnale, e 
„ venduto per elfere alToggettato al peccato > 
cioè alla concupiscenza. 

24. III. Quindi però ne avveniva, lìccome inse^ 
gna lo lleffo Apollolo , che la legge, sebbene giu Ih»' 
e santa, era per l’uomo una nuova occafionedi di. 
ventar più colpevole; e per quello ella chiama “una 
„ lettera che uccide, un minillero di morte e di 
3, condannazione, la forza del peccato, una legge 
„ che produce la collera''. Imperciocché la-«sftea^ 
piscenza irritata dai divieti della legge U è penduta 
più imperiosa e più dominante. Gli argini, che gli 
fi opponeano al . di fuori , anzicbè'iinserrarla , preci-' 
pitar la faceano con più ancor di furóre ; e invece 
che la legge .servir, dovesse, di freno all’ uoipo cotttro^ 
le prave : sue inplìfl^iaioni, e control suoi via j, sem-r 
lori) 'tuia nuova attività , richiamandogli alla'’’ 
ni)pmoria quéUe .cose , che eran vietate . Lexeaim ( così 
f’Apc^olo S.Paolo ) Lex entm ir am operatuf, ììbiaoiat 
Lex prtSvaricatìo . Prima che /a. legge 
detto gli avesse , Tu non avrai defider) perversi et. 
mn sapeva ciò ^ che fofiero quefit perverfi defider) 
Egli peccava abbandonandoli ad elfi , perch^l’ ignorati- > 
za , in cui era egli su quello punto , preveniva dalia . 
depravazione del, suo cuore ; ma egli era menocol-j 
pevole , e scusar 4>otevall in,qualche modo, 'col dire . 
Se io conosci,^;ó.avelfi , che ciò fosse un male , io 
non l’ avrei^cómmesso. Ma non è poi c^ dopo che 
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la legge gli ha fatto conoscere i suoi doveri. Ei pec- 
ca contro il suo proprio lume: disobbedisce con de- 
liberata risoluzione ai comandamenti conosciuti di- 
fintamente ; e non può egli rifondere la propria di- 
sobbedienza se non sopra la perversa sua volontà, 
e sull’ uso peccaminoso , ch'egli ha fatto della sua li- 
bertà . „ Ed è per quello avvenuto , che il coman- 
„ damento, il quale servir doveva a darli la vita, 
„ servì anzi a darli la morte e gli Ebrei mal- 
grado tutti i lor privilegi fi conservavano o vifibil- 
mente colpevoli , o falsamente giufti ; elTendo o aper- 
tamente caduti con una disubbidienza manifella del- 
ia legge di Dio, o follemente insuperbiti per la vana 
(lima di una falsa glullizia . Ita remanent aut 
inìqui , nut fai/aciter jufti ; in aperta iniquitate 
denter ^ìfi t in fallaci jujiitia infipienter ciati’. 

^ III. Se l' .Antica alleanxa ha qualche rapporto a 
quella i che Dio fatta avea con Abramo. 

. 25. Per poco che risovvengaci della Storia di Àbra- 
mo,, e delle noftrerifleflìonì alle promefle, che Iddio* 
gli fece , e intorno alla fede ond’ ei le accolse ; noi 
rawìserenK) ben facilmente che l’alleanza colla sua di-" 
scendenza è d’una difFerente natura , e che l’una non 
era già la continuazione e il compimento dell'altra . 

- 26 I. Iddio promefib avea ad Abramo , e alla nu- 
merosa famiglia, della quale egli doveaeflfer il padre 
secondo lo spirito, il dono della giufllzia , e la salute' 
eterna per G. C Noi già dimoftrato abbiamo , che 
quello era il fondo dellàlleanza , che volle Iddio con- 
trarre con quel -Patriarca . Una tal promefla com- 
prendea tutto, nè riflrctta era dellà da condizione 
veruna dipendente dalla volontà debole e incollante 
dell’Uomo . Iddio nel promettere lagiuftlzia e la glo- 
ria eterna , impegnava!} di dar ali’ uomo la fedeltà 
nell’ oflervanza della sua legge, la perseveranza in' 
quella fedeltà , e la ricompensa di quella fedeltà . Ei 
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prometteva non solamente il premio dell' opera, nia^' 
l'opera (lelTa. Per quello ei contrattò con Àbramo 
*■ senza mediatore e senza interprete . ImperoccHb 
„ quando un solo promette (dice S. Paolo) un me- 
„ diator è inutile , e Iddio era solo quando piò- 
mise ad Abramo, poiché egli medefimo s'incarica 
va, e fi rendea malevadore di tutto. 

27. Ma nell’alleanza del Monte Sina , le parti 
contraenti fi vincolano con reciprochi impegni .Iddìo 
promette agl’israeliti d’efler il lor Dio, e di rice- 
verli per suo popolo, a condizione che offervino la 
sua legge. Gl’Israeliti accettano la condizione, e fi 
obbligano ad adempirla. Cosi un mediator eraneces. 
sarto; e Mosè v’interviene in tal qualità . Ricevif 
egli dall’una e dall’altra parte la parola e le condi- 
zioni del trattato; egli è l’interprete delle volontà 
di Dio, e delle promefie del popolo. 

28, II. Nel primo trattato Iddio promette tutto 
all’uomo gratuitamente; e l’uomo penetrato dal sen- 
timento della sua povertà , della sua impotenza , e 
della sua indegnità , attende tutto con una utile e 
ferma fede dalla misericordia del suo Dio . Nel se- 
condo , l’uomo pieno dì confidenza dì se medefimo 
attende da Dio la cognizione della sua volontà , e 
la ricompensa attaccata al fedel adempimento della 
sqa legge: ma egli attende l* adempimento medefi— 
mo dai suoi proprj sforzi, senza pensar a dimaoda^ 
a Dio un soccorso, ch’egli non crede necefiario^ 

25). III. Così r alleanza con Abramo aveva un rap- 
porto neceffario ed elTenziale a G. C. , dì cui ella 
oti.i. contenea la pfomeiTa ; e quella dì cui era Mosè il 
'*■ mediatore rapporto alcur> non aveva . Era quello , 
secondo Ja dottrina di S. Paolo , un corpo ftraniero 
collocato da una dispensazione segreta e adorabile 
dell® divina Sapienza fra le promelTe fatte adAbra-' 
jjjo, e U loro esecuzione per la venuta e pei mì- 
fierj del noftro Salvatore. Iddio per far sentir all” 
uomo l’abifTo delle tenebre, in cui l’aveva Immerse 
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Il peccato, abbandonato avea pel corso di due mila 
cinquecento anni tutte le nazioni del mondo al loro pro- 
prio spirito, ch'era divenuto il balocco dei più groflb- 
lanì errori . Ma l’uomo convinto del suoacciecamen- 
to non lo era ancora della sua debolezza. Siccome ei 
sente, che ha una volontà libera , e che per fare egli 
non ha che a volere, egli Infingali che vorrà , e che 
oprerà, purché sappia quel che dee fare. Iddio dun- 
que, prima di spargere sopra le nazioni della terra le 
benedizioni promelTe ad Abramo, volle far vedere all’ 
universo un popolo separato dagli altri , favorito dei 
suoi benefizi, illuminato dalla sua parola ; e sempre, 
per così dire, sotto la sua mano, che perlospazio 
di cldquecent’ anni non cessò d’ elTere trasgrelTore ] 
delle sue leggi , e refrattarie della sua alleanza : af- 
finchè Luomo orgoglioso fbffe coftretto a riconosce- 
re, che nè i lumi dello spirito, né i miracoli , nè 
k esortazioni , nè le promelfe , nè le minacele non 
posson nulla per, rimetter la sua volontà nell’ordine ; 
e ch’iella sarà sempre schiava della cupidità , fin a 
unto che non Ha liberata dalla grazia di G. C. 

' ( 

Vf • Differenza dell* antica e delta nuova alleanza » 

„i'3o- Tutto ciò, che fi è detto, ci mette sul sentiero 
per iscoprir almeno i principali caratteri , chediftin- 
guóno l’antica alleanza , contratta pel minillero di 
Mosè, dalla nuova di cui G. C. fu il Mediatore. 

31. I. Ma prima di tutto offervar fi deve , che non 
è già pei doveri prescritti, nè per le ricompense pro- 
melTe , che quelle due alleanze fian fra se differenti . 

I doveri e le ricompense in entrambe son le medefi- 
me . La legge del Decalogo è propofla ai figliuoli della 
nuova alleanza , come a quei dell’antica ; e reterna 
felicità fiata sarebbe ancora pegli Ebrei , se adempiuta 
l’aveflero , com’ella è pei Criftiani , i quali vi son 
feckli .. Imperciocché chiunque offerva la legge di Dio , J "J; 
è giufto- nel suo cospetto , Ora la ricompensa della 
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vera glufUiia effer altro non può che la gloria eter- 
na . Egli è vero, che per le ragioni, le quali inal- 
tro luogo noi toccheremo, ibeni dell'altra vita noti 
erano moftrati agli Ebrei che sotto de’ veli, che tre 
toglievano la villa aquel 'popolo grolTolanoecamale . 
Ma gli eran delfi realmente offerti; e quei fra loro, 
ch’erano spirituali , ben gli scuoprivano nelle promelTe 
della legge , in cui tutti gli altri no» ravvisavano 
che i beni temporali, i quali amavano unicamente , 
j2. II, Supporta qvierta verità, S. Gio: Evangeli Ha 
in due parole ci scuopre la gran differenza, che v’ha 
tra l'antica e la nuova alleanza . „ La Legge ( die* 

,, egli ) fu data a Mosè : la grazia e la verità ( la 
„ vera giuftizia) è Hata portata da Gesù Crifto .'•* 
Mosè portò agl’ Israeliti la legge scolpita sopra due 
Tavole di pietra, lettera morta, che non sommini- 
ftrava la forza d’adempiere ciò, eh’ ella comandava. 

Ella minacciava , ( dice S, Agollino ) ma non pre- 
,> Hava neffun ajuto: ella comandava, ma non gua- 
Aomt.ì» riva; mortrava all'uomo la sua infermità e la sua 
„ debolezza, ma non nel liberava. Ma ciò ch’era 
a, impolfibile, che la legge faceffe (dice S. Paolo), 
„ perchè la carne la rendea fragile eìmpoffente, lo 
„ ha fatto Dio , mandando il suo proprio Figlio rive- 
,, dito d’una carne (ìmile a quella del peccatoi. .. 
a, affinché la giuftizia della legge foffe Compiuta in 
a,- noi Y che camminiamo non secondo la carne, ma 
a, secondo lo spirito . “ Finché l'uomo era carnale , 
adempir non poteva una legge tutta spirituale. Ella 
era per elfo xm giogo insopportabile . Egli approva- 
vaia, e non l'amava. La conosceva egli giufta , e 
non volea sottoporvifì ; ,, e le paifioni viziose, eh’ 

„ erano dai divieti di quella legge eccitate, opran- 
„ do nelle membra del suo corpo , produr gli fà~ 

,, ceano dei fratti di morte La grazia della nuo- 
va alleanza apportata da G. C. , che lo trasformava 
in un uomo spirituale , fece compir la legge con 
un santo amore; ei fa le sue delizie nel meditarla, 
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è ripone tutta la sua felicità nel regolar sopra d’ elTa 
le sue azioni , le sue parole , e i suoi deCderj . 

. III. S. Paolo illuftra mirabilmente qupfta ma-' 

teria col celebre pafTo di Geremia , in cui codefto.. 
Profeta diftingue le due alleanze per mezzo dei ca- 
ratteri, che lor son propr; . „ Gesù Grillo noftro **’’•*• 
„ Pontefice è il mediatore d* un’ alleanza più per- 
„ fetta (dell’antica ), e (labilità sopra migliori pro- 
„ melfe. Conciolfiachè se la prima alleanza (lata non 
„ {òffe difettosa non avrebbefi avuto il penderò di 
„ sollltuirne un* altsa: e pur così parla Iddio biad- 
„ mando quelli, (i Giudei, che ricevuta l’aveano): 

„ Verrà il tempo , dice il Signore , nel quale io 
(arò una nuova alleanza colla casa d’ Israele, e 
colla casa di Giuda: alleanza molto differente da 
„ quella , che feci coi loro, padri , quand’ io li prefi 
„ per mano per farli uscire dall’ Egitto : impercioc- 
.j, chè (lati non son fedeli nell’ offervar il patto , 

3» e per quello io gli ho sprezzati , dice il Signore . 

„ Ma ecco 1 ’ alleanza i che farò con la casa d'Is- 
I ^ raele , quando quel tempo sarà venuto , dice il 
Signore ; io imprimerò le mie leggi nello spiri- 
<3, to 3 e le scriverò nel cuor loro ; ed io sarò il 
3, loro Dio , ed eglino saranno il mio popolo . Al- 
„ lora più non s’ insegnerà ' al suo prolEmo e al 
< „ suo fratello , col dire : Conosci il Signore ; poi- 
3, chè tutti mi conosceranno dal più picciolo al più 
,3, grande . Conciofiìachè io lor perdonerò le loro 
„ iniquità , nè mi ricorderò più dei loro peccati. 

3, Ora chiamando Iddio quell’ alleanza un’alleanza 
„ nuova , ben dimofirò, che la prima se ne paffa- 
„ va , e Invecchiava . E ciò che palla ed invec- 
3> chia, è vicino al suo fine". Raccogliamo le prin- 
cipali verità, che risult^o da quelle parole di San 
Paolo , e di Geremia . 

;4. Primo. L’alleanza contratta subito dopo l’u- 
scita dall’ Egitto era „ impotente e inutile ; non con- 
,3 duceva alla perfezione ,( ovvero ) non facea niente 

^ di 


Digitized by Googl 



170 L I B. II. Cap. XIIL 
y, di compiuto Ella prometteva con delle condi- 
zioni; e neffuno cotefte condzioni non adempiva , 
Iddio comandava ; e non era ubbidito .* Il popolo 
non fece nulla di quanto dal canto suo promelTo 
egli aveva; e il trattato fu rotto. Egli scofle il gio- 
go amabile del suo Dio ; g fu perciè ricettato . 

^ 5. Secondo . Un’ alleanza di tal natura sempre 
durar non poteva. Conveniva, ch’ella foffe abolita 
per dar luogo ad un’altra, la qual correggefle i di* 
fetti della prima, che fu ft abilita sopra dì migliori 
prometei e nella quale il disegno, che Iddio avea 
di condurre gli uomini alla salute mediante il dono 
della vera giuftìzia , foffe interamente compiuto « 
Quefta è quella , eh’ ei promette in Geremia , e 
che chiama egli nuova, „ moftrando ( con ciò, dice 
„ S. Paolo ) che l’ altra se ne paffava e invecchiava . 
„ Ora quel che paffa ed invecchia non può piò lun- 
„ go tempo durare 

Terzo. Nella prima alleanza la legge di Dio,', 
pronunziata diftintamente, scritta in pergamena , ed 
incisa in pietra, non parlava se non agii occhj, e agli 
orecchi dell’uomo. E fu ella quindi violata, e il trat- 
tato annullatpquaff torto eh’ ei fu rrella maniera la più 
solenne concluso. Ma Iddio promette, che nella se- 
conda alleanza scolpirà e scriverà la sue leggi nello 
spirito rteffo, é irei cuor dell'uomo » Ei non ne rta- 
bilità di nuove , ma le insegnerà e le seri verà in 
nuova guisa, illuminando l’iìpmo con una luce inte- 
riore, e diffondendo in elio per l’ efficacia del suo 
Spirito un amor {incero ^lla sua volontà ,, un santo- 
ardore per piacergli , e una dispofizione' perseveranto 
per ubbidirgli. Egli avea detto, parlando , degl’ Is- 
raeliti; „ Chi darà loro un cuor per temermi , f- 
,> per offervar in ogni tempo i miei comandamen- 
„ ti.-?^“ Egli solo dar potea quarto cuore ; ^a "gl* 
Israeliti superbi non lo richiesero . Iddio qui preve- 
nendo con una misericordia tutta gratuita i deffderj e le 
dimahde degli uomini, promette chp/lor darà quello 
' " cuo- 
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cuore . Egli ritroverà in effi un cuor di saffo j ma 
così e tanto perfettamente et lo cangerà , che quel 
cuore diventerà un cuor di carne, fleflìbìle alla sua 
parola, docile alle sue ispirazioni . i^scoltiamo Dìo 
itiedefimo parlante in Ezechielto a quel popolo, che 
provocato avea la sua collera colla sua incorrigibile 
offinazion nel male; e che, lungi dal profittare dei 
suoi caffighi, avea profanato il suo santo Nome con 
nuovi delitti in mezzo alle nazioni straniere, frale 
quali era stato disperso . Ecco ciò, eh’ e i gli promet- 
te dopo tante infedeltà : “ lo vi darò un cuor nuo- 
„ vo , e porrò uno spirito nuovo dentro di voi . lo®,^"*^ 
„ strapperò dalla vostra carne il cuor di pietra, e 
,, vi darò un cuor di carne. Io porrò il mio Spiri- 
„ to dentro di voi, e vi farò camminar nel sentie- 
„ ro dei suoi comandamenti , ed offervar le roieor- 
„ dinazionl .... Voi sarete il mio popolo, ed io sarò 
„ il vostro Dio Voi vi ricorderete allora delle 
,, vostre vie corrotte, e delle perverse azioni, e 
yy proverete pentimento in voi fteflì a cagion delle 
„ voftre iniquità, e delle voftre abbominazìoni » 

„ (Per altro) lo non farò già ciò per riguardo vo- 
j’i ftro; io lo farò per la gloria del mio santo No- 
,, me, che voi disonorale fra Je nazioni. Sappilo 
,, pur, o casad* Isradlo, confonditi alla mìa presen- 
„ za , ed arroffjsci delle tue iniquità , 

’ ij. Quarto. La nuova alleanza è dunque fondata 
sulle promefle aflblute c puramente gratuite dalla 
parte di Dio, e per conseguenza ella è eterna. Im- 
perciocché chi potrà annullare un trattato , di cui 1’ 
onnipotente è il solo malevadore.^ Ma 1 ’ alleanza , 
dlraifi , può ella suflìftere , se 1* uomo non è fedele? 

Nò, senza dubbio: ma Iddìo promette di renderlo 
fedele, d’imprimer le sue leggi nel di lui spirito, 
d’ inciderle nel di lui cuore, di diventar veracemen- 
te il suo Dio cotto ffabilir in effb il regno del suo 
amore , che lo libererà dalla legge della morte , nel-^.”"'^ 
la quale era ritenuta, ** in guisa che servirà Dìo 

,> nel- 
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,, nella novità dello spirito , e non nella retuftà del- 
„ la lettera . 

jS. Quinto. Il Profeta Geremia dice, che allora 
non sarà più neceflTario , che 1’ uomo apprenda dall* 
uomo a conoscer il Signore: “ perchè tutti lo co- 
„ nosceranno dal più piccolo fino al più grande “ . 
Iddio parlando a quello modo pel suo Profeta non 
s’impegna d’iftruire gli uomini immediatamente sen- 
za impiegar la predicazione de’ suoi minlftri ; ma 
contrappone l' illruzloneefteriore dell’antica allean- 
za a quella deIJanuova; l’azione dell’uomo aquella 
di Dìo 5 il minifiero fterile di Mosè e de’ suoi suc- 
celTori al minifiero efficace e fecondo de’ predicatori 
del Vangelo in virtù delle promefle , dalle quali sa- 
rà accompagnato. 1 miniftri dell’ antica alleanza par- 
lano agli orecchi; fiuei della nuova parlano al cuo- 
re per ispirazione segreta di Dio, che servefi delle 
voci loro per celare la sua , e che le impiega co- 
me un velo , e come una cortina , che cuopre la sua 
Operazione, e impedisce, che il miracolo della per- 
suafione e converfione degli uditori non fia troppo 
manifefio. Quefio è quello, che S. Paolo insegna 
^f"’‘molto chiaramente, allorché dice ai Corinti Noi 
„ non fiamo capaci d’ aver da noi fteffi alcun buon) 
„ penfiero , come proveniente da noi medefimi ; ma 
„ egli è Dio, che ce ne rende capaci. Egli è deflb- 
„ parimente, che ci ha renduti abili d’ effer i mi->-s 
„ nifirì della nuova alleanza, non per mezzo dell»"* 
,, lettera o per la sola predicazlon efterlore della ‘ 
parola; mttper la unzione inttnov^ dello Spirito San-- 
to , che l’accompagna, e la rende efficace. lmpet~' 
ciocché la lettera uccide , e lo Spirito da la vita . 
Senza quefio privilegio , che confifieunicamentenell* 
efficacia della promefia , il minifiero il più autoriz- 
zato dalla vocazione e dai miracoli , come quel di 
7». ^ uQn è se non un minifiero di morte e di con- 

dannazione ; non per difetto del miniftfo, Jl quale 
è fedeliffimo, ma per la insufficienza ‘del minilìero, 
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U quale non ha per iftrumentojse non la lettera, in- 
capace di cangiare gli uomini, e che sol può con- 
dannarli . 

V. yi sono fiati dei Giufii nel tempo dell' 
antica alleanza. 

35>. I. Abuserebbefi delle verità , che lìam per es- 
porre , se conchiuder fi pretendefie , che dopo Mosè 
fino a G. C. Iddio non abbia avuto nel popolo E- 
breode’servi fedeli, e de’ veri figliuoli. E’verocìò, 
che fi è detto del corpo della nazione , ma non ab- 
braccia senza eccezione tutti i particolari . Se vi so- 
no flati in ogni tempo avanti di G. C. dei verigiu- 
fti , e degli adoratori di Dio in ispirito'e in verità, 
come abbiam detto altrove parlando del giuflo Abe- 
le ; come aflierir potrebbefi, che non ve ne fiano 
flati nel) solo popolo del mondo , al quale Iddio s’ 
era fatto conoscere, e al quale confidato, aveva il 
depofito delle Scritture Sacre? .. 

40. II. Si dee porre una gran differenza tra il vi- 
vere al .tempo dell’alleanza e della legge antica, e 
l’ appartenere. all* ^tica alleanza, o l’effer sotto, l’ 
antica legge. Il numero gran^flìmo degli Ebrei era 
tale , qual rappresentato l’ abbiamo in generale dopo 
la Scrittura. Quegli apparteneano all' antica alitsan- 

za: erano sotto la legge t .come parla S. Paolo, esotJ[^-*‘ 
io la maledizione \ perchè, appoggiandoli sulle oper^'^ *-** 
della legge, il di cui adempimento attendevano dal- 
le lor proprie forze, einon avendolo spirito di a- 
more, pel quale solamente fi compie j reflavano as- 
soggettati al^ peccato, e sottopofli alla maledizione 
pronunziata contro i trasgreffori della legge. - . 

41. III. Ma vi era in mezzo a quefla moltitudine 
di prevaricatori e di schiavi un picciol numero di fi- 
gliuoli e amici di Dio. Tal’ era Mosè, di cui S. A- 
goflinodice, ch’ei fu“ miniflro dell’ antica alleanza,Brw/rf* 
sr cd erede della nuova*' . Tali furono Giosuè, Sa-*’^”''* 
inuele, Davidde, e tutti ì Profeti , quei che S-. Paolo eì,.„ 
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nomina o disegna nell' Epiilola agli Ebrei, e altri » 
che il solo Dio conoscevano, i quali vivevano della 
fede ad esempio di Abramo lor padre; i quali ri- 
conoscendoli davanti a Dio impotenti ad ogni bene, 
e indegni di ogni grazia, aspettavano il dono della 
giuliizia e della gloria dalla sua sola misericor* 
dia pe* meriti del Redentore; i quali meditavano 
con un cuor penetrato di religione ciò , che piaciu- 
to' era a Dio di scoprir loro dei mifter) del suo Fi- 
gliuolo ; e i quali riguardando la ricompensa eterna, 
{limavano che la parte, ch’ei loro dava agli obbro- 
bri ® 31^6 umiliazioni del lor Salvatore folle peres- 
lì un tesoro infinitamente preferibile a tutte le ric- 
chezze della terra . Codelli Santi viveano nel tem- 
po dell’antica alleanza, ma apparteneano alla nuo- 
va; erano sotto il regno della grazia, e non sotto 
la maledizione della legge; eredi delle benedizioni 
promelTe ad Abramo; discepoli e imitatori di G. C., 
avvegnaché non portaflero il nome di Criftiani; a- 
nimati dal suo spìrito, viventi della sua vita, e 
membri del suo corpo , molto tempo prima che ap- 
parine egli sopra la terra ; mentre la nazione , data 
in preda ai dcfiderl baffi e terreni , e che al più (ì 
atteneva alla divinità per mezzo di cose semplice- 
mente efteriori della religione, era spogliata della 
vera glufftzia , ed esclusa dall' eterna felicità . 

> , CAPITOLO XIV* 

Afoje effendo dhcet» dal monte ^ spezza h Tatoìe 
della Legge X riduce in polwre il •oHeth d* ero . 
Zelo dei Leviti per vendicare l* oltraggio fatto a. 
Dio , Diverse grazie conce jf e alla preghiera di 
Mofd. Esod. jj. ' ■ ' ' 

i.^/Tosè discese.dal Monte portando le due Ta- 
vole della Legge, scritte dall’ una e dall’altra parce^ ' 

Eran 


lì», n. Gaj. XIV. 175 

£r&n deiTe l’ opra di Dio , e la scrittura scolpita su 
.quelle Tavole era pur della mano di Dio. Gìosqè 
sentendo , che il popolo mandava delle alte grida , 
dilTe a Mo.sè; Si ode nel campo un grido di genti, 
che combattono. Non è cosi , rispose Mosè; ma io 
sento le voci dii persone , che cantano . Quando fu 
arrivato vicino al campo, vide il vitello, e le dan> 
ze. Montando allora in un' alta collera, gettò leta« 
vole , che teneva in mano, eie spezzò dinanzi agli 
occhi loro a piè dei monte ; e prendendo il vitello, 
che fatto aveano, lo mise nel fuoco, e lo ridulTe In 
polvere; gettò quella polvere nell’acqua del torren- 
te, che discendeva dal monte, e ne fece bere a’ fi- 
gliuoli d'Israello. £i dille quindi ad Aronne; EcheiJ^*** 
fatto mai t’avea quello popolo, per indurti a trac 
sopra d’ elTo un si gran peccato > Aronne rispose : il 
mio Signor non fi adiri. Tu sai quanto quello po- 
polo, è inclinato al male. Mi hanno elfi detto; fam- 
mi de’ Dei , che ci precedano , perchè noi non sap- 
piamo, che cosa avvenuto lìa di quel Mosè, che ne 
ha condotto i(uor dell’ Egitto . Io loro ho detto ; ' £ 
chi di voi. ha dell’ mal L’ hanno portato , e dato me 
1; hann’ eglino . Io T ho gett^ nel fuoco , e h’ è 
sortito quello vitello. ” - 

i a. Mosè veggendo, che il popolo era sprovi^eth»- 
to di ogni soccorso, ( poiché Aronne privato l‘aveà 
della protezione di Dio, ed espello agU insulti d<^ 
suoi nemici) lì trattenne alla porta del campo, ó 
dilTe; Se vi è alcuno del Signore, fi' unisca meco 4 
Subito quei della tribù di Levi fi radunarono d’in- 
torno a lui, e difle loro; Ecco ciòcche dW il'Si-> 
gnore il Dio d' Israello ; Prendete ciascheduno la vo- 
flra spada; paflate, e ripafiate attraverso del campo 
da un’ all’altra porta ,.ed uccidete i vollri. fratelli, 
i vollri amici, e ì più prolfimi vollri parenti. I fi- 
gliuoli di Levi fecero quel , che Mosè aveva det»>; 
e vi furono Incirca ventritrè mila uomini interletti 
in quel ^orno. £ Mosè difie loro: Voi avete og^ 

, , con- 
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•consacrate le voftre mani al Signore, per trarre so- 
■pra di voi la sua benediaione. 

Il giorno seguente Mosè diffe al popolo: Voi 
avete commeffo un peccato gravifltmo. Io vado ad 
ascendere al Signore , per veder , se io potrò rappaci- 
ficarlo, ed ottener il perdono del voftro peccato . 
Ritornato elTendo egli adunque verso il Signore , gli 
diffe;- Qixefto popolo è reo di un peccato enormifllmo; 
perdonate loro, io vi supplico, quella colpa; o se 
noi fate , cancellatemi dal voftro libro , che voi scrì- 
vefte. Iddio gli rispose: Se pecca alcuno contro cft 
me, deffo è quel, che io cancellerò dal mio libro . 
Quanto a te , vanne , e conduci quello popolo nella 
terra , che ho promsffa con giuramento ad Abramo ,ad 
Isacco, e a Giacobbe. Il mio Angelo ti precederà : ma 
io fteffo non marcierò concoftoro, per non farli pe- 
rir nel cammino; imperciocché quefto popolo è in- 
docile , e rubelle . Di quefto a’ figli d’ Israello : Voi 
Cete un popolo indocile . Se camminaffi in mezzo di 
voi, io vi fterminerei . Deponete ora tutti i voftri 
adornamenti, affinchè io vegga in qual maniera do- 
vrò trattarvi . I figliuoli d’Israele inteso avendo que- 
lle parole terribili, fi misero a piangere, e depose- 
ro i loro adornamenti appreffo il monte Orebbo . 

4. Mosè pure levò il Tabernacolo dell’alleanza , 
lo fece ergere ben lontano fuori del campo. Quan- 
do ei vi andava, tutf i figliuoli d’ Israèle dall’ in- 
grellb delle lor tende lo seguitavano colto sguardo- 
dietro alle di lui spalle. Subito che vi era entra- 
to, la colonna di nuvola scendeva, e fi fermava sul- 
la porta; e il Signore parlava familiarmente a Mo- 
sè, come un uomo ha coftume di parlar ad un suo 
amico. Frattanto tutti gl’israeliti se ne ftavano ali- 
entrata delle lor tende proftefi davanti al Signore . 

5. Mosè diffe a Dio: Voi mi comandate dicondur- 
quefto popolo ; e non mi dite ; • chi voi manderete 
meco. Ma mi dicefte voi pure: lo ti conosco per 
nome, ed hai trovato grazia davanti a mè. Se io 
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dunque ho ritrovato grazia dinanzi a voi, scopritevi 
a me, e moftratemi un viso sereno, onde io sappia di 
aver ritrovato grazia dinanzi a voi. VoJgete uno 
sguardo di coi 9 pa 0 ìone sopra queAa gran moltitudine ^ 
e ricordatevi > ch’eira il voli ro popolo. Sevolfte&>^ 
non ci precedette nel cammino, non ci fate partir, 
di qui . ConciolTiachècome potrelfìmo noisapere , que> 
fio popolo ed io , che abbiamo yicontrato grazia, ap» 
preliò di voi , se non marciate con noi ? Per qucfto 
contralTegno noi saremo distintida tutti ipopoli, che 
abitan sulla terra. Ebene, rispose il Signore , io far& 
quei , che tu mi dimandi ; perciocché tu hai rìtrovatA 
grazia davanti a me, e ti conosco pel. tuo nome. 

6». Mosè continuando a parlare a Dio , gli difle 
Io vi prego , fatemi vedere la vostra gloria Dio gli 
rispose :. lo ti mostrerò ogni sorta di beni , e ci farò 
intendere il gran Nome dtll'Etertu : concioflìachè ioi 
farò grazia a chi vorrò far grazia, e misericordia a 
chi a me piacerà di far misericordia . Ma tu not» 
potrai veder me steflb ; poiché- niun uomo non può 
vedermi , e. vivere . Sog^unse quindi : vi ha un luogoi 
ave io sono;. tu sc«i^ colà; sulla pietra , e quando* 
la mia gloria passerà, io. ti coilocherò alPapcrtur». 
della pietra, e ti poprirò. codia mia finché io* 
fìa passato: lo leverò poi la mia mano, e tumi'vei^ 
dbrai di dietro;. xi»a non potsai veder la mia £zcda., 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI .. ’ . = . . 

71.(03^^ /a Tavole , e le spezzi d/ivaati A^/nror- 
eifi:) per nustcar loro ,. che l’alteanza , di eoi quelle- 
tavole erano il monumenco. e la figura, era rotea a 
caglon. della loro apofiafia ; che ormai pià tenuto a 
nulla non era Iddio verso dieifi , e che svea diritto, 
di punirli come schiavi mbelli* 

S. {'Prendendo, il vitello, h mise nel futee^ e- io. ri» 
dmffe in^felveve ) , con qualche segreto , che pecaafi 
avere hi quei tampi .. Seconda L’Ebreo , inlnotameitts 
Tom. III. M tri- 
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ti itolo, o con lima, o con altro frumento , fniantoS 
thè fu ridotto in polvere, Mosè non fi contentò di 
toglierli la sua forma col farlo fondere ; ma volendo 
e impedir che non ne venilTe impiegata la maceria 
a qualche uso , e annichilar se fbfle pofiìbile quel in- 
fame monumento d’ idolatria , k> ridufie in minuta 
polvere, che disperse nel torrente , meschiandola 
coll’ acqua y di cui beveva il popolo , affincl^è non ri- 
manefie vefiigio alcuno d’una tale abbominazione . 
t 9. ( Quelli della T ribù di Levi fi radunarono d' in* 
torno a iuiec. fino a quelle, parole, la benedizione . > 
Alcuni pensano , che folTer defil quei tra i Levici , 
che non avevano avuto parte nell’idolacria del vitel- 
lo d’oro . Ma sembra certo , che generale fbfle il de-^ 
litto. Cotefti dunque, sebben colj>evoli come gli ai- 
tri ; ma penetrati da un più pronto e più lineerò pen- 
timento, fi radunano appreflb Mosè,-, e fi efibiscono 
a far tutt'ociò , che ordinafie loro , per espiar il prò- 
prio delitto, e per placar lo sde^o di Dio. 

to. L’ ordine , ^’ egli dà ad efli da parte del SU 
gnore sembra sorprendent^sapEa-^eutto dopo il per- 
dono, ^che alle jug^preghiere Iddio aveva accordato 
al popolo . 34«”'cTa neceflario un esempio luminoso 
di severità, per far sentire a quegli uomini carnati 
l'enormità della lor colpa. Facea mefiieri , eh’eflìve- 
defiaro nella morte di molti fra loro quello , che 
tutti aveano meritato. I Leviti eseguiscono un t^l 
ordine senza Riguardo alcuno, nè alla carne , nè al 
sangue; non riconoscono nè padre, nè figliuolo, nè 
fratello, quando trattafi d'obbedir a Dio, e di ven-« 
dicar l’oltraggio, che a lui fi è fatto; equedozelo 
attrae loro una particolar benedizione, e l'onore di 
diventar la Tribù Sacerdotale. Hanno consacrate la 
loro mani nei predar a Dio il lor minifterio per.ca- 
ftigar i profanatori della sua alleanza . In ricompensa 
Iddio li consacrerà al servigio del suo altare, e del 
suo Tempio: ei li cofiituirà i depofitarj e gl' inter- 
preti delle sue leggi, a i cBtiaU della sue misericor- 
die 
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iàie Vefso il popolo. Quefto è una immagine deldL 
ftaccamento universale e del zelo ardente , che Dio 
chiede in colorò, Ch‘ei scelge |>er effer i Miniftrì 
della nuova legge . Non devoh eflfì conoscere , nè te- 
mer alcuno > ih pregiudizio degl’ intereflì e della glo- 
ria di Dio . Le armi , colle (Juali combàttono , non *• c<w. 
son carnali, come quelle de’LeViti .* la parola di Dio EfA 
è la loro spada , là Venta è il loro Cingolo , la giu- 
IHzia la lor corazza , e la fede io scudo . Ma quelle 
armi tutte spirirualUTbnsonmehopoffenti ih Dio per 
rovesciar tultociò, che Coh baldanza erigefi contro di 
lui , e I>er sottomettere gli spiriti all* obbedienza di 
Gesù Grillo : purché sa{>piho farne uso, noh con un 
zelo cieco ed aspro , nè cOh unospirito di timidezza; ma».n>M 
con uno spinto di coraggio » di carità, e di sapienza . *' 

11. {Vérdoftaìe /orò, vi supplico y quejta cólpa.) 
AveVa già acconsentito Iddio di non farli perire. Ma 
quello non era abballanza per la carità di Mosè . 

Quel popolo rintónea per Sempre spogliato pel suo de- 
litto de’ Vantaggi, che lo dlftihguevano dalle altre na- 
zioni : perduto avea la protezione di Dio, che for- 
mava tutta la sna> forza. Mosè incbraggito dal pri- 
mo efito delle sue preghiere, soUecità pel suo po- 
polo tutta intera la grazia . — 

12. ( Terdonate loro ... 9 canvellàìemi dal 

libro j che avete scritto. ) Quello libro scritto dalla 
mano di Dio è il piano de' suoi disegni e della sua 
i^eligione , in cui Mosè è compreso pome minillro della 
sua alleanza , interprete della suà volontà , capo e 
condottier del popolo. Voim’àvete fatto conoscere, 1 
o Signore, dic'egli, la serie de’ voUri configli intorno 
a quello popolo. Coh quella villa io ho accettato 1 ’ 
impiego, del quale incaricato m’ avete. Ma se il suo 
delitto apporta qualche cangiamento alla volita condot- 
ta , se voi lo Spogliate de*suoi privilegi , contentandovi 
di non illermiharlo; toglietemi l’incarico , che m’ave- 
te alfegnato nel vollro piano. Non puòdelTo ormai 
più riuscirmi che sommamente grave e spiacevole. 

. Mi i}.( fd- 
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15. ( Iddio gli rispose: Se alcuno pecca cèntro 4^f 
are, dejfo è quel , che io castellerò dal mio libro ec» 
^no a quelle patòle , io vi fierminerei . ) Come s« 
JPio Ji dicefle : io non ho ragione di levarci l’ i^ 
piego, ch’io ti ho delHnaco ; posciàchè tu mitiaei 
conservato fedele i Continua duAqué a governar 
ito popolo, e conduci io nel paese j ch’io ho pro> 
ipelTo ai suoi padri i Io tnadderè ii reiò Angetó per 
discacciarne à dui dinanzi gli abitatori , eh’ ei non 
^ebbe in grado di vincere. Ma io non loacconipà* 
gaerò. Io non Voglio pià riguardarlo coree miopo« 
polo , nè eh’ elTo mi tenga coipe suo Dio « Quella è 
ima nazione sempre ribelie, e incapace disottomet. 
terfì a’ miei voleri . Io gii toglierò dunque un cuìta 
e una religione , che non sevirebbe che acendenaii 
piò attento alle sue colpe, e ini porrebbe in heces- 
fìtà di terminarlo. Io poto ben ditìmuiàr i dqlicci 
delle nazioni idolatre; ma se lasciati impuniti quelli 
d’un popob, che fi vanta d' avermi per suo Dio > 
motrerei o d’ acconsentire alla sua empietà , o d’es. 
ser impotente per caftigarl©. ,*■ 

14. ( Depoaete per «isà eatfi i voftri oruasnenti , ar/- 
fiachi io ite gg a.^ qual manieravi tratterò. I figliuoli 
dCtsraok ìnìeso avendo quefie parole terribili fi misere 
a piangere. t Codello popolo fi vedeva degradato e 
ridotto alla condizione dell’ altre nazioni . La presenza 
senfibile di Dio , l’auguflo privilegio di consultarlo , 
di parlargli , di ricevere da lui tetb i suoi ordini 
e i suoi oracoli , il culto e le cerimonie ddla reli- 
gione, in una parola tutto dò che faceva la sua glo« 
ria , e come 1’ efleriore suo abbellimento , gli era 
tolto; lasciato, veniva inoltre abbandonato all’ idee r.. 
tezza intorno al trattamento, eh’ era Iddio risoluto 
dì fargli. Quello era ciò, che gittavalo nella colmar- 
nazione. Me sciaguratamente la sua triflezza non 
era se non superfiziale . Ei non vedeva nel suopecr 
oato se non la perdita de’ suoi vaotaagi elleriori . 
La santità di Dio oltraggiata, l’ oppglìziono del spo 
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tnoire (droràins e alla gittAizia punto noi penetra, 
vanoj e laon fì avvedeva della sua vera calamità k 
Cosi la sua penitenza fì terminò ned cangiar d’abi- 
to e non di cuore v 

. 15. (Aìfojf’ hvò il Tabernactio dtlf alieanta^ e ì» 
ftce ergere ben lontàn* fuori del campo . ) li Taber- 
nacolo, di cui Dio avea moflrèeo il modello a Mosè 
sul monte , non era ancora coArùtto . Quello di cui 
qui fi parla, era un padiglione in mezzo dd cam. 
po, dove Mosè entrava per parlar a Dio , e per 
intendere i suoi voleri . Égli lo trasportò fuori del 
campo senza dubbio per ordine di Dio , poiché la 
nuvola contraflegno della sua presenza venne a ri- 
posarfi aopra di e(To . Iddio voleva moArar con ciò j 
che il peccato degl' Israeliti avea imerrotto ognicom- 
merzio fra lui «d e Sì, che riguardar fidoveano co- 
me scomunicati. 

id. ( Mose diffeaDio: mi comandate $c. fino 

a queAe parole ed io ti conosco pel tuo nome.) Sin 
qui era im Angelo , che ^ea condotto il pop<rfo 
Ebreo; ma un Angelo^ che portava il nome di 
medefijBoj il quale era veAito delia sua àuttóità , in 
cui parlava «operava reternii Sapienza . QùeAàAeflTa^iS^*’'®* 
divina Sapienza era entrata, dice la Scrittura, nell* 
anima di Mosèv, la dirigeva , la riempiva di co. 
raggio c di forza per l’ esecuzione dell’ opera , afla 
quale era cfaiaowta. Ea dichiarazione che fa Iddio, 
eh* ^li sarà un Angelo c non ei medefimo, che It 
condurrà, cangia il piano dei suoidis^i inunpun. 
to eflenziale. Per queAo Mosè pieno di diffid«iza 
di se AeAb , e di carità pel suo popolo intraprende 
di farlo rìAabilire. Siccome ei non conta nè sui suol 
propri lumi, né su la sua speranza ; così domsm. 
da, che Dio concinui ad effere il suo lume e la sua 
guida . Ei lo scongiura per l’ antica sua bontà , e 
gli ramnaemora quelle parole piene di tenererz/, 
che intese avea dalla sua bocca : In ti conosco pel tuo 
nme > e tu bai ritrovata grazia dinanzi a me. Ma 

egli 
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egli non sfepara i suoi intefefli daqueidel jjopòldj <S 
quei ch’ei domanda per se, lo sollecita ancora iti- 
favore dei suoi fratelli con quelle parole così capaci' 
di penetrar il cuor di Dio. Confiderai , o Signóre ^ 
che quefta nazione è vofiro popolo . Ei gli dichiara fi- 
nalmente, sebbene in una maniera ripiena di mode.- 
ftia e di rispetto, che non poflbn elTì marciare, se 
Dio medefiiiio non fi mette alla lor teda, e se non 
dà loro quefto contraffegno consolante di elTer placa- 
to . Si lascia piegar finalmente Iddio, e gli accordi 
tuttociò, che domanda.’ E che non ottlen ella mai 
un’ umil preghiera , difintereffata j e perseverante ^ 
Si compiace Iddio, che se gli faccia quefta sorta di- 
violenta . Egli è sempre dispofto ad esaudirci ; ma 
vuol effer sollecitato.* e gli apparenti suoi rifiuti rioiv 
sono che per dar ai noftri defiderj tm tiuoVo grado 
di ardore e di vivacità . * 

i 7. ( Mosé contìnuandó a pàrlarè à Die , gli dice i- 
Fatemi veder , io vi prego , la Vofira gloria . ) Sembra 
che dopò una rispofta'sì favorevole', che aVea rice- 
vuto da Dio, Mosé non doveffedefiderard’avantag- 
gie. Infatti , come ei sapet^a , che il suo pubblico 
miniftero fi terminava nel procurar agl’israeliti del 
benefia; temporali , ceni non domanda per eflìdipià 
in quel momento. Ma per se fteffo dòn eraiicotefti 
1 soli vantaggi , ai quali arreftavafi . Portava egli 
molto più avanti le sue vide e i suoi defiderj : e 
mene’ egli come miniftro dell’antica legge appariva 
tutto occupato ne’ beni y che moftfava la terra a co- 
loro , eh’ erano sotto il giogo della legge , ei tton 
sospirava come figliuol di Abramo, ed erede della 
nuova alleanza se non alla felicità dell’altra Vita , la 
quale confi de nel veder e amar Dio eternamente ^ 
Niun’altra cosa non era capace dì riempier la brame 
del suo cuore ; e in quefto senso egli intendeva prin- 
cipalmente quelle consolanti parole , Che gli aveva 
Iddio ripetute; Tu hai ritrovato grazia dinanzi a 
mtf ed io ti conosco pel tuo nome. lò confido, oSi- 
' gnore , 
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gnore , e la voura parola me ne alTicura, dice quel 
santo Profeta, che voi mi amiate pel cielo, e che 
ho la sorte di eflTer compreso nella voftra eterna e. 
lezione. Aggiungete, se vi piace, a queda grazia, 
quella di farmi vedere la gloria ineffabile , che pre- 
parate ai vollri eletti . Moliratemi almeno per qual, 
che iftante la venuftà e lo splendor della voftra fac- 
c^ , mentre aspetto , che lìami permefTo di goderne 
pienamente e per sempre. 

1 8. ( Dio gli rispose : Io ti moftrerà ogni sorta di 
beni t e ti faro intendere il gran T^ome dell' Eterno 
( 0 di quel CHE £’.) Imperciocché io farò grazia, 
a chi vorrò far grazia , e misericordia a chi pia. 
cera a me di far misericordia , Ma tu non potreftì 
veder me medefimoi poiché non può vedermi niun uo. 
mo e vivere.) Troppo grande è 11 tuo defiderioper 
poter effere soddisfatto in quello momento . Condos. 
iìachè è ordinato nei miei decreti , ,che niun uomo 
godrà della felicità di vedermi se non dopo la di lui 
morte. Io voglio nondimeno accordarti presentemen- 
te una parte di ciò, che brami: io ti farò sapere il 
mio gran nome» Q|JEL LO CHE E‘; nel tempo ifteffo 
io ti rivelerò tutto dò, che Jo spirito umano può 
conoscere delle divine mio perfezioni ,.jiientr’ è re- 
legato in quefto corpo mortale , e tu entrerai nei se- 
greti della mia sapienza, della mia giuflizia , e della 
mia misericordia, i di cui effetti debbono ai loro 
tempi apparire. Un privilegio tanto onorevole sarà 
la caparra, e come un saggio anticipato deH'etema 
felicità , che io ti delfino ; e dell’ una e dell’ altro sa- 
rai tu debitore ad una somma misericordia, di cui 
tu non sei più degno, di quel che ne fieno infiniti 
altri, che ne sonesclufì: Imperciocclsé io farò grazia 
a chi vorrò far grazia, e misericordia a chi piacerà 
a me di far misericordia» 

19. S. Paolo nell’EpiftoIa ai Romani fra le altre 
prove, che apporta della gratuità dell’ elezione di- 
vina , cita quelle ultime parole di Dio a Mosé per 
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convìncerci , che noi cercar non dobbiamo in noi \ 
fteffi il fondamento ddle grazie, ch’egli ne fa; 
che la saa sola misericordia ne è la sorgente e II. 
motivo i che Dìo è il padrone dei suoi doni e delle 
sue grazie; che la misericord:ia non ha altro fonda* 
mento che la misericordia medefìma ; e eh# la na- i 
tm-a di quella divina perfozione non è di regolarli 
sol merito come la giullizia, ^ 

jo. ( Evvi un Imga dov' io farò ec. fino al. fine . ) | 

Per incender ciò , che qu» dicefi , conrien ofierva* , 

re, che Dio collocò Mosè in una grotta scavata sul* 
la cima del monte Sina; eh' ei passò in seguito, noi< ‘ 
direttamente davanti l' apertura della grotta, ma da i 
an lato ; che in palTando {lese la mano verso quell* j 
apwtura, per non effer veduto nel volto, e non la 
levò , se non dopo, che oltrepaflato fa alquanto'; 
laonde Mosè non potè vederlo che dietro . Qjiefto 
era un (Imbolo , col quale Iddio facea conoscere a 
quel profeta, ch’egli veder non poteva allo scoper- 
to la sua maellà ; imperciocché non fi vede se non 
imperfettamente quello che non in faecU , ma sol 
fi VKle alle spalle . E Dio, o piu.ttollo l’ Angelo , 
che lo rappnef 0 Otitni , fi moftro sotto, una forma u* 
mana; poiché nel miftero delia Redenzione degli uo* 
mini, che fo allora rivelato a Mosè, la divinità do- 
rea mollrarfi ad elfi coperta dal velo, di una carne 
mortale y che cemperavene lo splendore aproporzion 
della debol^za degli occhi loco , fin a che fofie ve- 
tmto il tempo di mollrar loro, ilsuovoko, scopeetìK 
dofi ad elfi pienamente e perfettamente in- cielo . 


pine dii Tome Tino» 



SS .9 S G 


, Google 



Digitized by Google 








